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L'affare De Villata. 


3f1 agosto 4862 


E una data di luttuose rimembranze, e, caldi patrioti 
di cuore come altamente sentiamo di poterci vantare, 
avremmo desiderato che mai si fosse rimosso il lembo - 
del fitto manto di carità:di patria, sotto cui Ja spe- 
ravamo sepolta. 

Il 34 agosto 1862 dispacci ufficiali portavano queste 
dolorose. notizie : 
© 1l generale Cialdini ha diretto al Presiltento del Con- 
siglio dei. Ministri il seguente dispaccio : 

< Dopo accanito combattimento in Aspromonte, Gari- 
baldi ferito è caduto nelle nostre mani, e. quasi tutti i 
suoi sono nostri prigionieri — La colonna delle Regie 
truppe era comandata dal colonnello Pallavicino. » 

( Gazzetta. Ufficiale ) 

‘À questo dispaccio della Gazzetta Ufficiale, la sera te- 
nean dietro queste ulteriori notizie, pubblicate da. un 
giornale, che ognuno ricorda. come in'quel. tempo fosse 
in inlimi rapporti colle persone del: governo. sh 

«Garibaldi con circa 2400 uomini occupava una forte 
posizione nelle montagne di Aspromonte, +; 4:00... 
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Il colonnello Pallavicino, secondo ieri annunciammo, 
lo seguiva molto da vicino. | 
Aveva diviso le sue truppe in due colonne, che in 
tutto arrivavano appena a 1800 uomini. | 
Raggiunto Garibaldi, gli intimò la resa. Garibaldi preferì 
battersi. o 


Il combattimento fu vivo e lungo. 
Vi furono molti feriti, oltre a duecento, ma pochi 


morti — non crediamo siano più di nove. 
Nella pugna Garibaldi ebbe una ferita ad un piede, 
ed una contusione nella coscia destra — Queste ferite 


si spiegano per la posizione ch’egli e i suoi occupavano 
— Si trovavano sull’alto, ed erano per conseguenza at- 
taccati dal basso. 

Anche il figlio di Garibaldi fu ferito. I garibaldini 
cominciavano a piegare — incalzati più vivamente dai 
nostri bersaglieri molti gittarono le armi —— Garibaldi 
ferito ed accerchiato si arrese — 200 circa garibaldini 
furono fatti prigionieri di guerra. 

Jl contegno delle truppe fu ammirabile per coraggio 
e calma. i 

Quanto furono arditi nell’ assalire; altrettanto seppero 
essere temperati nella pugna — al che si deve se vi 
fu assai minore spargimento di sangue di quanto era 
a temersi. 

Garibaldi fu trasferito a bordo di una nave da guerra, 
dove riceve tutte le cure che gli sono necessarie unita- 
mente a suo figlio. 

Dicesi che Garibaldi avesse chiesto facoltà di imbar- 
carsi a bordo di una nave inglese : il che, com'è natu- 
rale, gli fu negato. 

Ignoriamo quali sieno le intenzioni del governo in 
ordine al trattamento da usarsi a Garibaldi. 

Alcuni credono che si pensi di lasciarlo libero se si 
impegni. sulla sua parola d'onore a ritirarsi in America, 
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ed a non rientrare in Europa senza "Fanlorinzazione del 
governo. 

Non crediamo che questo possa essere il concetto del 
governo, perchè questi patti furono offerti a Garibaldi. 
in Sicilia ed egli li ricusò. 

Ci pare invece sia più naturale il credere che. Gari- 
baldi debba venir processato insieme ai suoi complici , 
che. avrebbero invece diritto alla impuuità se Garibaldi 
fosse lascialo impune. » (Discussione) 

La Gazzetta del Popolo faceva. nel suo Sari Torino 
queste serie. osservazioni : 

«La guerra civile è troncata. sul suo nascere; Ta causa 
d’Italia è salvata. 

Questa breve ma dolorosa crisi stati feconda d in- 
segnamenti; e nella mente diagfinc restano. più pipi 
didamente scolpite le. seguenti verità.» ; 

A; Che la bandiera del Re Galgiuasonto è quella sola 
che ha redenta e che conserva l’Italia; la bandiera del 
Re Galantuomo è quella sola che fece” la forza di Gari- 
baldi nel 41860, forza ecclissata nel: 62 allorché Garibaldi 
S'è posto in campo diverso; | 

2. Che la superiorità della truppa regolare. sui Corpi 
dei volontari è fuor di discussiune, anche quando questi 
ultimi hanno a Capo un guerriero provetto e arditissimo; 

3. Che i militari usciti dalla fanteria o dalla cavalleria, 
essendo più avvezzi a comandare a masse d’uomini, sono 
in genere più felici nelle loro manovre che i generali. 
usciti dall'artiglieria per quanto siano distintissimi; Na- 
poleone I (benchè ‘anch'egli ex-artigliere) era appunto di 
Questo parere, ‘e 1 marescialli li domandava. alla fanteria 
od alla cavalleria, diviene Ara in altro: quin le armi 
dotte.» 

Il colonnello Pallavicino e i suoi sali sono il. altamiolita 
benemeriti della patria, poichè-al più nobile ardire hanno 
accoppiati i sentimenti piùsquisiti di umanità: 


è 
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Essi, e con loro l’esercito intiero, avranno eternamente 
il conforto d'avere preservata la patria, dal pericolo più 
grave da cui potesse venire minacciata la vitalità del 
Regno d’Italia. 

La sorte ha collegati im questa impresa gli illustri 
nomi di Lamarmora e di Cialdini : l’Italia non dimenti» 
cherà mai, che a questi due generali essa va debitrice 
dei provvedimenti che hannò impedito alla guerra civile 
di divampare largamente, e che anche nel furore del 
combattimento furono intesi ad evitare Jo spargimento 
di sangue. 

Del resto il popolo italiano ha potentemente contribuito 
anch'esso al risultato finale. | 

Rifiutando all’insurrezione uomini e danari tanto in 
Sicilia quanto nelle Calabrie ; respingendo in ogni altra 
provincia gli eccitamenti dei mestatori, costringendo a 
Milano col suo contegno il foglio mazzinia.o a darsi per 
disperato, il popolo italiano s'è mostrato potente di senno 
e di risolutezza. 

L'Europa si è affrettata di riconoscere uuesto: gran 
fatto. 

I membri del corpo diplomatico presenti in Torino 
sì sono tosto recati a porgere le loro congratulazioni al 
presidente del ‘Consiglio e al ministro degli affari esteri? 

Il governo francese ha inoltre telegrafato direttamente 
da Parigi con parole che diconsi sommamente > Batista» 
centi pel nostro bravo esercito. | 

Ma il risultato più caro sia finalmente i ritorno di 
quella concordia che è la forza delle nazioni; e si renda 
impossibile a pochi mestatori di costringere con’ inces- 
santi e necessariamente infeconde dimostrazioni un po- 
polo intiero a stare perpetuamente coll’arma al braccio, 
a detrimento enorme degli affari sì pubblici che privati. » 

E nella terza pagina della stessa Gazzetta noi pub- 
blicavamo quanto segue : | i} 
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CHI VINSE?! 


«.Se all’ indomani d’un conflitto fraterno potessimo 
aver il cuore così scelleratamente meschino, da. cantar 
osanna sul campo che fu teatro d’una fatale vittoria, ci 
augureremmo davvero che cì venisse strappata di mano 
la penna, perchè restasse ignota. alla patria la nostra 
tristezza, | 

Ma la Dio mercè, sentiamo di avere un cuore onesto, 
e ce ne vantiamo. 

Confessiamo dunque francamente, che l'esito di que- 
‘sto conflitto, quantunque preveduto , quantunque pre- 
sentito ‘da tutti, quantunque, s'è permesso dirlo, invo- 
Calo, come una inesorabilità, non cr fa men doloroso, 

Esaminiamo ora. senza passione, e con calma la si- 
tuazione, | 

Chi erano i combattenti? I 

La risposta può sembrar severa, ma è giusta — I 
combattenti erano da un lato l’eterno partito, che colla 
Sua 7dea va funestando di lutti la patria; dall’altro Vit- 
torio Emanuele eV Italia. 

Garibaldi. Veroe di quante battaglie ha finor combat. 
tute, che aveva (levato glorioso il suo nome nelle fiere 
‘ampagne del Nuovo Mondo, che nel 48, sceso in Ita- 
lia, sconfisse in ogni scontro gli Austriaci, che sotto le 
mura di Roma trionfò di quattro eserciti mandati contro 
l’Italia, che nel 59 fugò le orde d’ Urban, e sgominò 
in rapida marcia da Marsala a Napoli l’esercito borbonico, 
questo indomato Leone di guerra, fu ieri vinto!.... e da 
chi?.... e perchè?.... ot 

Fu vinto da una colonna dell’esercito, che ha per ban- 
diera. Vittorio Emanuele e l’Italia. 

Fu vinto, perchè Egli, che pur aveva veduto che sotto 
quella bandiera avea sempre vinto, si lasciò adeseare 
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dal partito, che voleva Spia la macchia da no, 
bandiera. si 

Ma non avete assistito, mio Dio, al difatti sangui- 
nosi che si svolsero: nella. vostra patria, sotto lo sten- 
dardo «di quell’incorreggibile setta? 101 

Dai fratelli. Bandiera, al. povero ‘colonnello Calvi, non 
avete veduto che la. bandiera :di quel partito, condusse - 
semprea ‘battaglie, che avevano percinevitabile risultato < 
il patibolo? e sempre colla :morte dei nostri migliori ?... 

A.Bandiera;, 1 Moro; i Montanari, i. Poma, lo Speri, 
il Tazzoli, il Galli I, l'ecatambe del 6 febbrài09: non sono: 
tanti fatti d’arme, che gridano ‘vendetta a Dio ed alla 
patria, perla feroce ostinazione dell’ impenitente proféta? 

E voi, sulla cui fronte l'Italia avea collocato ‘il serto 
più puro, quello; dell'amore ‘e della riconoscenza, vi siete: 
lasciato strappar di mano il vessillo: dell’Italia, per. com- 
‘battere. sotto quello di Giaseppe: Mazzini ? 1 

Era l’Italia che: vi. ‘combatteva; contro — È |Italia 
che ha vinto — A. questa Vetturia era. sp it 
necessario che ‘chinaste «il capo anche voi.. 0 > 

Nessuno meni. vanto di vittoria. La stagna: della Legge | 
era velata, perchè lesi erano :ribeltlatiò det figli. 

Il consiglio nom bastahdo, la:.parola del Re; sacra per 
tutti, essendo rimasta ‘inascoltata «fu ‘mestieri trarre “la 
spada, perchè tornassero. sotto: la: Leggo 1 ribelli: 

Non.si parli; più di guerra: civile. I 

Non è guerra civile, un:quarto d'ora «di ebano» iaia 

Le nostre città non son corse .da bande, chele met- 
tano.a sacco, condotte: da ‘signorie. volanti + La Lom- 
bardia, che un mese fa. si levò in festa al. passaggio’ di 
Garibaldi, chiuse le sue onde di popoloin calma, ap- 
pena passata la nave — La Sicilia che Pebbe libera- 
tore, lo rivide minaccioso, schiamazzò artiliciosà mente 
gonfiata; ma lo lasciò. passare senza seguirlo — Le Ca-- 
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labrie lo accolsero mute, e sono ora il teatro ‘della sua 
sconfitta, Di: | | 

E un’ amara delusione per Lui, ma sarà un’eloquente 
delusione — Egli comprenderà che scorrendo |Italia me- 
ridionale, colla bandiera di Vittorio Emanuele e l’Italia, 
sì può andare a passo di marcia marcia, dallo Stretto 
alla Reggia del Borbone, con un esercito di 120 mila 
uomini che fugge spaventato a quel sacro vessillo; ma 
non s fanno dieci miglia di tappa, senza cader prigio- 
nieri dell’esercito, che tien alta quella bandiera, che a 
Lui era stata talismano di prodigiose vittorie, 

Un velo su questa data funesta, e per sempre. 

Ma non un velo, sul partito che |’ ha provocata — 
sul partito che ha ucciso Garibaldi, come un giorno 
uccise i Bandiera, e i Pisacane. 

Chi si farà ad attizzar le passioni, tingendo la penna 
nel sangue d'Aspromonte, sarà giudicato dall’ Halia — 
L’iufamia, per chi ne avrà il cinico coraggio. 

Quanto al Governo, pensi seriamente ch’egli è tutor 
della Legge, e che se fu inesorabil destino, che per farla 
lispettare dovesse esser tratta la spada, sarebbe doppia- 
Mente colpevole, se dopo quest'ora di non invidiabil vit- 
toria, credesse di riposarsi tranquillo, senza rimontare 
alle cause prime di questa sventura. 

Giacchè le provincie meridionali subiscono ora un . 
legcìme eccezionale, nen si lasci lo stato d'assedio pas- 
Sare come lettera morta. 

Nessun abuso della posizione, che il valor dell’eser- 
Cito vi ha fatta — Ma nessuna debolezza che vi renda 
illusoria la disposizjone salutare, che avete adottata per 
le provincie meridiguali. 

Fate rientrar tutti\mnella Legge, e primi di tutti coloro 
che ‘per dover sacro dN loro mandato, invece di farsene 
gli scrupolosi custodi, furono i principali suvi violatori. 

Ciò che oggi fatalmente è dato a voi di raccogliere, 
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non è che il frutto di un'antica semente, sparsavi da 
Governi, che s’eran prefisso il sistema di far naufragare 
l’Italia Monaretvica. 

Estirpate la zizzania, se non volete che. la funesta 
lotta di ieri, sia il prodromo di nuovi conflitu, che a 
colpi di spasimo riconducano ’ Fabia nelle. miserie. del 
medio evo. 

Dalla vittoria di ieri non potete, e non dovete trar 
altro partito, fuorchè quello. di rivendicare |’ autorità 
della Legge. 

Ogni altro nuocerebbe alla patria — Nuocerebbe l'a- 
buso — come nuocerebbe la debolezza. 

L’inorgoglire poi sarebbe aberrazione. 

Si può esser profondamente riconoscenti al valor del- 
l’esercito, lanto più quanto |’ avversario era un prode 
temuto. : 

Ma in fin dei conti chi ha vinto è l'Italia — Se il 
vincere era sacro dovere, in. chi ne .avea la bandiera 
— l’esser vinto dalla propria Madre, non torna ad umi- 
liazione d’ alcuno, che abbia cuore. di patriota, — Ora 
agisca la Legge. » 

Il voto del nostro cuore non fu esaudito — Pur troppo 
in.quel sangue si son luffate le punte dell’armi di parte, 
e levandonele goccianti, ne hanno lanciate le stile at- 
tizzando qua e là. le passioni. 

Il richiamo a quella data per parte nostra non è un. 
risveglio d’ire caine — È un sincero ardentissimo desi- 
derio. di. vedere per opera di tutti fraternamente disteso 
quel manto di carità. di, patria, che,lacerato ogni istante, 
riconvertirà l’Italia nostra nella iristissima Italia dell'età 
di mezzo. 

E un:atto di pietosa giustizia cia domandiamo a tutti 
— E quest'atto è di giudicare il dolorosissimo fatto del 
tenente:colonnello , Villata. senza; spostamenti. cronologici. 


hi ue Bi 94 fil; ta i è i 
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Non facciamoci a giudicare coi colori dell'agosto 4865, 
un fatto dell'agosto 41862. 

Allora tutti giudicavano ribellione l'impresa di Ficuzza 
— Anche 1 giornali più avanzati sentivano ‘il’ terreno 
della illegalità su cui s'era lasciato condurre il generale 
Garibaldi — Ognuno in cuore poteva sentire la santità 
del diritto nazionale, che il generale Garibaldi voleva 
far trionfare — Ma ognuno del pari sentiva che non 
tè nazione che si regga senza rispetto alla legge, e si 
accorava quindi che un Eroe, a cui tanto deve la patria, 
avesse .poluto per generosa impazienza dell’ anima  cre- 
dersi in diritto di tener il campo contro il suo Re, contro 
il Re eletto della nazione. 

Coloro che seguivano il generale furono cuori arden- 
tissimi d'amor di patria, e la nazione col suo contegno 
impose al governo di temperare il rigor della legge, e 
di stender sovr’essi un generoso oblio. 

Fatalmente v’erano fra quegli illusi dei poveri giovani. 
che erano legati da giuramento di fedeltà alla bandiera 
del Re, alla bandiera dell’esercito nazionale. 

Questi cadevano sotto il rigore delle leggi militari — 
Era l’esercito che reclamava le sue guarentigie — Per- 
donate ‘una diserzione in faccia alla ribellione, e sarete 
trascinati a perdonaria in faccia al nemico — Guardate 
come si trattano i ribelli in America !?... È duro, è atroce 
il pensare che vi fu un istante di patrio delirio in Italia, 
in cui Ja legge ha dovuto sguainare la spada di fronte 
ai propri figli — E sanguinosamente doloroso il rimestare 
in questo. lutto -—- Ma non ascritti a nessun partilo, 
quello tranne di figli sinceramente devoti alla Madre 
nostra, noi invochiamo coll’ansia dell’anima addolorata 
che quanti sinceramente amano questa povera Italia, non 
la uccidano pur credendo di menar colpi in sua difesa. 

Il fatto dei disertori fucilati dal Villata, è fatto tanto 
doloroso, che noi non ci crediamo in diritto per l'onor 
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d’Italiani di sospettare nemmeno, che il di lui cuore non 
abbia dovuto fortemente soffrire nell’ esecuzione rigida 
dei suoi doveri militari. 

Noi non conosciamo il De Villata — ma Rafa non 
ci consente di prestar facile orecchio alle atrocità di det- 
taglio da cui sono accompagnate le lugubri narrazioni 
di quella tragedia. 

Noi desideriamo e speriamo che le passioni abbiano 
molto esagerate le tinte. 

Restiamo dunque al fatto isolato — alla fucilazione 
di disertori — Per carità non istudiamo il modo di far 
gelare il sangue col dare ad un militare italiano Ja na- 
tura da cannibale degli Haynau, e degli Urban — A noi 
ripugna il credere che questa possa esser indole italiana. 

Domenica scorsa noi riportammo la terribile narra- 

zione da due giornali in cui v'hanno parte principalissima 
giovani d’altissimo onore, e di generosissimi sentimenti 
patrit — Diritto e la Cronaca grigia. 
, Quest ultima terminava facendo giuramento di prote- 
stare in ogni suo numero venturo lino a che, per l’onore 
dell’esercito, pel vantaggio d’Italia, pel bene dell’uma- 
nità, sia fatta una inchiesta, in modo che il De Villata 
possa scolparsi se innocente, ed esser castigato se col- 
pevole. 

Noi facendo eco a tale conclusione scrivevamo queste 
parole : 

« E noi ci uniamo in tutto ai sentimenti espressi dal 
nostro amico Cletto Arrighi. » 

Ma i nostri lettori si saranno avveduti che |’ Aletoscopio 
di Domenica passata ebbe errori di stampa, ed erronea 
distribuzione di compaginazione. 

Non n’ebbi colpa — Tutti sanno che le bozze di stampa 
van rivedute e corrette — e che rivedendo le bozze 
si dispone e modifica secondo che il momento ne pori 
il bisogno. 
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La sventura occorsami avendomi posto fuori di com- 
battimento, mi rimisi ad amici per la correzione, c non 
vi posero quel cuore che naturalmente vi pone attorno 
l’autore. Io 

Quelle parole con cui dichiarava di unirmi in tutto 
ai sentimenti espressi dal mio amico Cletto Arrighi, le 
avrei, rivedendo le bozze, poste proprio là dove ora ve 
l'ho poste. x 

Invece furono stampate in fine del Poseritto che. col- 
l’intero articolo riportai dalla Cronaca grigia. 

Lo riporto nuovamente. 

« P. S. Ulteriori ragguagli mi pongono in grado di 
asserire : 

I. Che i sette garibaldini, presentatisi volontariamente 
all’appello e quindi fucilati, erano tutti disertori,; 

2. Che il De Villata teneva in tasca l’ordine espresso 
di fucilare i disertori che trovava colle armi in mano; 

3. Che a Lui non era ancor giunta la notizia della 
resa di Garibaldi ad Aspromonte. | 

Questo dissi per amore d'imparzialità; ben lungi dal 
eredere però che i tre argomenti bastino a scusare Lo- 
talmente il De Villata. » 

Io torno ad invocare dalla giustizia, e dal cuore dei 
miei confratelli, di cancellare se lo possono, questo trien- 
nio, che è passato su quei fatti luttuosi. 

Il portar oggi quei fatti fuor della cornice del loro 
tempo, fuor delle lenti rigidamente legali con cui la 
nazione guardava allora severa gli avvenimenti, il voler 
che si giudichi non un doloroso adempimento di un 
inesorabile dovere militare, ma un atto di ferocia che 
disgraderebbe quella tigrina commessa a danno della fa- 
miglia Cignoli, può farci complici senza nostra volontà 
del desiderio sotterraneo dì infligger un’onta al nostro 
esercito, come se nelle sue file vi fossero delle jene e non 
degli nomini d’ onore, che devono sentir l’orgoglio di 
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andar distinti da ogni altra armata per l'indole generosa 
e cavalleresca del sangue che scorre nelle vene italiane. 

Non della fucilazione dei disertori; dei feroci dettagli 
onde ne accompagnano la narrazione chiediamo al te- 
nente colonnello De Villata di. purgarsi. 

Sull esecuzione del suo dovere risponda alla sua su- 
periorità — I ministri hanno anch'essi un tribunale in- 
nanzi a cui devono giustificarsi, se avessero commesso 
arbitrio, abuso d’aultorità . infrazione delle leggi. 

Quel tribunale è il Parlamento. 


PS. Mentre scrivevamo quest’articolo ci cadde sott’ oc- 
chio la seguente lettera -che il colonnello De Villata ha 
scritto al giornale il Genova: 


« Signor Direttore del Giorna!ce il Genova, 


Avendo letto |’ articolo che porta per titolo, Una 
minauccta contro il De Villata e complici, inserto nel sup. 
piemento nl numero 84 del di lei giornale, ho trovato 
queste parole: « Il silenzio del Governo e del cav. De 
« Villata circa | immane fatto a questo imputato, è 
« un disprezzo alla pubblica opinione e all’onore di en- 
« trambi. » 

« Siccome io sto provvedendomi i documenti e dichia- 
razioni a mia giustificazione, e. non li ho ancora rice- 
vuti, così la invito di inserire nel prossimo numero. del 
suo giornale, che il mio silenzio fino a giustificazione 
che intendo di fare, non deve interpretarsi a carico mio 
alla pubblica opinione, la quale vorrà sospendere il suo 
| giudizio fino a che vengano pubblicati 1 documenti e di- 
chiarazioni che dovranno pienamente giustificarmi. 

« De VILLATA 


« Tenente colonnello. » 
Dopo questa lettera crediamo debito d’onestà ‘il non 
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agitare ulteriormente le passioni stuzzicando nella dolo- 
rosa questione. Attendiamo le giustificazioni, e facciamo 
per parte nostra voti sinceri, leali, che abbiano ad es- 
sere pienamente soddisfacenti non per l'onore dell’eser- 
cito, che non crederemmo mai macchiato dai fatti di 
qualsiasi individuo, ma per |’ onore dell'umanità. 

Ci corre poi debito di aggiungere che, per quanto .sap- 
piamo da attinte informazioni, il tenente colonnello De 
Villata è un militare, severo sì nell'osservanza delle leggi 
disciplinari, ma uomo d’onore, e di squisitissime forme 
— Ci ripugna dunque il credere che nei dettagli di cui 
si incorniciò questa lugubre informazione, non sia corsa 
qualche passionata esagerazione di tinte — Attendiamo. 


Pena e Sciabola. — I giornale il Diritto, che dove’ sur- 
sero quistioni d’onore fu fin troppo scrupoloso nel far 
loro ampio diritto ad ogni soddisfazione, ha rifiutato un 
duello per un fatto riferito nelle sue colonne, ed accer- 
tato da lettera firmata — Il giornale il Diritto ha fatto 

enissimo — | Esercito è la parte più. preziosa della 
Nazione — la cosa più sacra pel’ nostro cuore — la 
Speranza più viva del nostro avvenire — Quanto l’amia- 
mo. non è d’ uopo il dirlo — Ognuno ormai deve sa- 


perlo, perchè abbiam fede d’essere conosciuti — Ma V'Eser- 


Cito s'inganna se crede che la stampa, la quale è la più 
grande, la più efficace salvaguardia dei nostri principii, 
fosse libera solo fino alla linea che separa Ja Nazione 
dall’Armata — Non c'è linea che la stampa non abbia 
diritto di oltrepassare. 

| Dappertutto dove sienvi disordini la stampa ha non solo 
diritto, ma obbligo d’esercitare il suo apostolato — Come 
nelle amministrazioni civili, così in quelle militari vi sono 
abusi da  denuuciare, modificazioni da suggerire, disci» 
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pline da correggere, contraddizioni col lempi da non 
tollerarsi. 

L’Esercito, salvaguardia prima delle libertà ENTE 
non comprenderebbe la propria missione, se in luogo 
di tollerare dignitosamente la franca e leale censura, si 
avvisasse colla spada di oppor l’interdetto al diritto della 
libera stampa — Questo jus gladiî la ‘stampa non lo ri- 
. conosce -—— (Come gridiamo dei disordini delle ammini- 
strazioni civili, vogliamo gridare dei disordini delle am- 
ministrazioni militari. 

La' spada e il cannone si tengano rivolti ai nemici, 
ma’ nessuno si ‘attenti ad interdirci colla violenza del 
brando, il diritto nostro di sindacar tutto e tutti, 


CUX 6000 o 
Una: pagina dolorosissima — Scorrendo il primo nu- 


mero di un nuovo giornale, che mi venne mandato da 
Milano, col titolo = Zé Vita Nuova = lessi queste meste 
parole di Tommaseo sul mio povero amico Augusto Giu- 
stinian. 

Più ancora per ciò che di lui ne disse ghblainficsinie 
ingegno del mio amico Domasio. mi sento il bisogno di 
riportar qui questa pagina — E un souvenir d'amicizia 
che resterà in questa mia Cronaca, su cui un giorno 
chissà che non mi torni di confortevole distrazione ri- 
correre, per curiosità di cercare una linea ‘del tempo. 


AUGUSTO GIUSTINIAN 


D’un nome illustre nella storia d’Italia e della Chiesa, 
ormai senza i prestigi della civile potenza o della ric- 
chezza, tentatrici a inerzia boriosa, gli rimanevano sole 





175 


le antiche tradizioni, che, anco non pensate o ignorate, 
si trasfondono nel linguaggio e nelle maniere, e fanno 
talvolta una lunga serie d’antenati rivivere raccolta nella 
persona del lontano nepote. Della famiglia rimaneva egli 
solo; perduta, molti anni inpanzi, una sorella di cara 
indole e di raffaellesca bellezza, e un fratello, il cui 
nome, Ascanio, ereditario nella famiglia, rammentava,, 
con altri simili, le tradizioni venete accennanti alle. ro- 
mane, come le romane e le fiorentine nelle cronache 
accennano alle iliache cantate da Virgilio e da. Omero. 
Nobiltà nuova, e più tentatrice, aggiungeva ad Augusto 
Giustinian l’avere per madre una sorella alla. moglie di 
Daniele Manin: ma della potestà o della fama del. zio 
non fece il giovane a sè nè arme nè lucro. Chi leggeva 
in Venezia il giornaletto scherzevole dove il suo ingegno 
dapprima fece prova di sè, non avrebbe indovinato il 
paziente maestro, il compilatore d’operelte grammaticali, 
che attestano com’egli credesse di non potere insegnare 
debitamente non seguitando a imparare. Ed era virtù 
d'uomo maturo, ancor meglio che istinto. d’ avveduta 
prudenza, questo applicare la vivacità dell’ingegno a studii 
che i più reputano meschini perchè non li sanno colla 
dignità della mente e colla generosità dell’anima propria 
nobilitare. Dall’arena de’ giornali politici, dove tanti si 
dànno spettacolo miserabile, e, nell’avvilire sè stessi, de- 
Pravano più e più Ja turba svogliata e sprezzante che 
confonde le risa agli sbadigli e i fischi agli applausi; 
da quell’ arena io potetti ritrarre lui, proponendo che 
gli si desse una cattedra profferta a me nella città d’A- 
lessandria, il cui nome è collegato alla storia di Venezia 
con vincoli sacri. E m°era consolazione, dopo più anni, 
sentire da Ferdinando Rosellini pisano, ispettore, uomo 
d’ornato, non meno che arguto ingegno, le lodi dell’ a- 
Nimo e dell’ingegno d'Augusto Giustinian, in una parola 
raccolte: E una perla. Qui giova recare. nelle. proprie 
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parole la testimonianza del provveditore A. Damasio; il 


non quale dice dei pii riguardi usati all’infermo Giustinian 
per dargli agio a riaversi; da’ quali riguardi aborriscono 
certi farisei della pedagogia, che nelle cose piccole sfog- 
giano la potestà grande con zelo spietato, perehè troppo 
spesso il. pedante è spietato. E, vedendo come il Damasio 
scriva, i maestri del bello stile possono apprendere come 
dello scrivere eletto |’ eletto sentire è principio e fonte. 


A A Al a £A.£ Al A. £ Aa£È -—P a “ £ £ «a 
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« Operoso, aveva nell’operosità uno schielto e severo 


“sentimento ‘del dovere, e una quiete vigilante. In dieci 


anni d’ insegnamento non ‘uscì dalla sua bocca ‘una 
parola, dalla sua persona un atto, che Ja madre più 
affettuosa e il padre più assennato debbano mai ‘de- 
sidlerare che i suoi figliuoli dimentichino. Ed ebbe 
meritamente così, oltre l'insegnamento, anche la dire- 
zione dell'Istituto al quale apparteneva. E allora pensò 
avere acquistato il diritto di ‘temperare «la mestizia 
dell’ esiglio procacciandosi il conforto della famiglia; 
e si ricordò che a Venezia aveva con dolore  fidente 
lasciata una giovinetta che con fidente dolore lo  sa- 
lutò e lo attese; uno di quegli affetti nati ed educati 
dalle comuni consuetudini do:nestiche e cittadine ; uno 
di quegli affetti che solo son serbati ‘alle anime buone 
e belle, e che ricordano il poeta, e ‘l’amore 


€ «0.0 + + Che l’avea trafilto 
« Prima che ei fuor di puerizia fosse. 


« La richiese a sposa; ed ella accorse, a fianco della 


‘madre sua ; e lasciò poi madre e patria. ed entrò 


con lui, e gli benedisse la via dell’esiglio. Ed ebbero 
il conforto d’ un bambino, bellissimo ‘e caro a tutti 
(or che doveva essere ad essi !); e morì; e allora 
il povero Augusto languì; è il malore, che tratto tratto 
il minacciava, si fe’ più vicino, più formidabile: ‘e 
morì egli, nom ancora quarantenne, in esiglio, lasciando 
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«“ vedova la donna del suo cuore, alla quale la vedo- 
« vanza sola doveva restituire la patria, più amara oramai 
( dell’esiglio SO, 


‘Questa “di per sè già sarebbe una delle meglio deter 


corone che possano ornare terreno sepolero: ma un’altra: 


piacque al Damasio aggiungerne più preziosa; e qual sia, 
degnamente lo dice da erp di lui alla vedova desolata. 


a_Ara&Ì Aa Al a al Aaa 


Aa na Al Aa a a % 


« 
« 
€ 


« Egregia ed infelice Signora, 


« Un pietoso a voi e benevolo a me.già v' ha detto 

come io, senza chiedervene, come forse era debito mio, 

licenza, volessi cercare conforto a me stesso e auspicio 
alla pietà altrui verso 1 miei cari e verso me stesso, 
ospitando il vostro Aucusro ne’ sepolcri della mia fa- 
miglia, non ornati di ricchezza alcuna, ma non. po- 
veri d’affetti, e d’onorate e care memorie tutte do- 
mestiche. Voi ne foste commossa, e ne aveste qualche 
conforto ; a voi quinti, non a me, si debbono grazie. 
« Non poteste, egregia signora, divenire sposa e amica 


«del. povero Avcusro, se. non abbandonando la patria, 


e ponendovi nella via dell’esiglio ; e.doveva ricondurvi 
sola in patria, e. vestita a lutto, la morte del migliore 
fra gli sposi, del più affettuoso fra gli amici. Ma ritor- 
nata in Venezia, dite alla madre vostra, dite agli amici 
d’Augusro, quanto io abbia amato in lui l’ottimo cittadino, 
l’esule immacolato, il nipote di DanieLe MANIN. 
« Se la vigorìa giovanile e la rassegnazione, vincendo, 
senza scemarlo, il dolor vostro, vi serberanno in vita; 
se un giorno Venezia potrà raccogliere i in San Michele 
le ossa degli esuli suoi morti; mi è di conforto il 
pensare che ‘voi sapete dov'egli riposa, e.ì Veneti .a 
qual terra richiederlo. 
« Dì voi, egregia signora 
| « Devot.° e Osseg.° 
« A. Damasio. » 
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Ma se altre volgono le sorti a Venezia, potrà chi 
«piange e ama Augusto Giustinian porgli. una memoria 
‘nel patrio cimitero, o una lapide nella chiesa ov egli 
*fu battezzato, senza toglierne le ceneri all’ospitale ricetto 
“ove adesso riposano, pegno di fratellevole affetto, e di 
patria carità documento esemplare eloquente. Suonerà 
‘tra gli Alessandrini la voce dell’estinto da anni e anni 
molti, come se tuttavia vivo; e Venezia la sentirà non 
men alta e più sacra che da vicino sepolcro. S’io avessi 
‘in altra terra perduto alcuno de’ cari miei, levarne di 
sotterra le spoglie per trarle meco, affidarle a carro o 
a barca che, quasi merce, le prenda e le scarichi, tra- 
sportate dalla mano mercenaria d’ignoti, parrebbe atto 
-a me di profana irriverenza. Ha i suoi diritti la morte. 


NicoLò Tommaseo. 


LAICI 
TIRATE UMORISTICHE 
‘Sulla vita di rose degl'Impiegati. 
Sulle Ammimstrazioni. 


KANE, 


Andiamo innanzi colle citazioni della lettera del nostro 
‘bravo impiegato, ma bravo davvero — e che sia tale. ne è 
prova persuadente ch' egli con tutti. i suoi meriti e titoli 
“è in fondo al barile, mentre al di sopra c'è la scoria —. 
L'è un dogma più antico del. potere temporale del Papa; i 
“ciarlatani sono stati sempre quelli che l'han fatta. tenere.in 
barba alle intelligenze — Ed è naturale — Voi, che. siete 
intelligente e laborioso, pensate tra voi che ciò basti, perchè. 
vi mettan su l’ occhio, e vi facciano passar innanzi senza. 
‘bisogno di unto alle carrucole — Quel là, invece, ch'è un 
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asino matricolato, sa che se non fa movere tutto il mondo, 
uon potrebbe mai fare un passo in eterno, e quindi comin» 
cia a dar' di gomiti a dritta ed a mauca, e un po’ col pa-. 
rente, un po’ coll’ amico , un po colla moglie, un po’ colla 
serva, si costruisce un bel ponte levatoio, e passa da una 
classe all’altra, lasciando ‘alla riva i gonzi che SSpellano che. | 
loro caschi sul naso la provvidenza. 

Oh che oche!! Sentiamo dunque l’amieo. 

« Da quell'epoca. (da qua:ido cioè ‘gli aziendisti larona- 
suonati. dai ministeriali !... ma badate veh che se nel. 53 gli 
aziendisti ebbero la loro. Novara, chissa che nel 63 non ab-. 
biano la loro Villafranca ? un po’ difficile, se. vogliamo, ma 
chissà ? Je montagne stan ferme, e gli uomini camminano - 
-— Dove la finireste, per esempio, se io nel 63 fossi Mini- 
stro..... Ohe là! mio caro €. P., non ti ricordi più il ve- 
traio, che si architettava il suo bel castelloito in aria, sulla 
sua futura elezione al Papato ?... Quando sarò Papa , dicea 
il buon uomo, e che quel cane di Menico (doveva essere 
uno che gliela aveva fatta grossa) verrà per baciarmi la pan=. 
tofola, te lo darò io il bacio nel grugno..... e crac nell’estasi 
della ipotetica vendetta, mandò all'inferno la sua bottegue- 
Cia di cristalli, che avea proprio alla portata del piede — 
Ci sarebbe caso che !a facessimo da vetraio? 11 (Ah baht 
non mi figuro mica d'esser Papa io!) 

< Da quell’ epoca. non vi fu più mezzo di riaversi ; si 
Cercò, è vero, di rimediare in parte a tale disordine, rifor- 
mando i regolamenti interni; la vecchia norma su cui pog-- 
Eiavano le promozioni, cioè l'anzianità, fu in parte abolita, 
e Vi si sostituì il merito (in pratica no intanto, e, ch'io fo 
Pia, nemmeno in fantasia). 
“ « Ma il rimedio, buono in sè, produsse tuttavia effetti peg- 
giorì del male (Diavolo! chi è adesso che può giudicare del’ 


merito?). Ne fu causa la difficoltà che non si può a meno. 
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d’incontrare, nello. stabilire il merito relativo di vari impie- 
gati. I soli che abbiano rapporto quotidiano e diretto coi 
‘capi supremi da cui dipendono le promozioni (è questo che 
bisogna togliere 1) sono i Capi-divisione, ( brava gente!) e 
“questi possono bensi conoscere i loro dipendenti (/a maggior 
parte non conosce nemmeno sè stesso), ma difettano d'ogni 
possibile criterio, per cenfrontarli coi dipendenti da altre 
divisioni; e quindi il più delle volte il merito produttivo si 
riduce ad una questione d'influenze ; talvolta, esercitate. d'- 
rettamente da un fapo-divisione, che, o per meriti speciali, 
‘o per altri motivi è più ascoltato quando parla dei suoi im- 
piegati, mentre, e ciò avviene spessissimo , i suoi colleghi 
in grado non sono neppure interpellati a dare il loro parere 
‘al riguardo ; talvolta provenienti di rimbalzo da persone 
estranee all'ufficio, per tutto quel mucchio di ragioni che 
‘ciascuno può indovinare senza che convenga qui di. specifi» 
‘carle (intelligenti pauca). » 

E qui poi siccome parla d'affari troppo suoi, lascio stare 
la citazione, perchè non credano ch'io mi  faecia a fare il 
fervorino per questo 0 per quello, il che non è lo scopo di 
queste Tirate — Salliamo dunque a piè pari sopra un ma- 
melon di pasticci, che viene narrando con molta chiarezza, 
consumatisi a vantaggio di « molti già maturi, che poveri 
di spirito e di clienti pelle loro private occupazioni, seppero 
così bene maneggiarsi con parentele ed amicizie, che di sbalzo 
furono (dal di fuori) introdotti in bilancio con gradi avan- 
zati a danno evidente dei rimasti indietro — E se di questi 
«ultimi qualcuno strillava, se era un grullo, lo si strappaz- 
zava per sopramercato; se invece si credeva di non poterlo 
pagare con tal moneta, gli si rispondeva con garbo, con dei 
ma, degli aspetti, e più sovente ancora con delle strette di 
spalla, che volevano dire : Noi, veda, non ci entriamo! Vuolsi 
così colà dove si puote ciò che si vuole, ecc. 
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E qui narra quant'egli ha operato, come diresse con pieno 
aggradimento del supremo suo Capo un ufficio importantis- 
simo, e Come null’ostante gli sieno tutti, e sempre, passati 
sul naso. ii: 

« Lo scrivente (èlui che rontinua) mentre non potea du- 
bitare che i superiori confidavano nel suo lavoro, vedeva 
‘abili ed inetti a passargli innanzi, e se invocava il: merito, 
gli si opponeva l'anzianità ; se provava d'esser anziano, gli 
si contrapponeva il merito, consolandolo alla meglio col so- 
praccennato stringersi nelle spalle, quasi la cosa prevenzia 
da influenza di pianeti, ecc. ece., ecc. > 

È un impiegato che valga qualche cosa, sì o no? di- 
telo voi, 

Da ciò si vede che e merito ed anzianità son tutti e due 
titcli, che se si pongono come cardini inamovibili, non fa- 
Febbero cle perpetuare o le bestialità o gli arbitrii. 

Bisogna dunque trovare un mezzo di conciliazione, un 
legame di questi due titoli — Mi tolge ora di dosso la ca- 
micia di Nesso, che già cominciava a bruciarmi le carni, e 
salutando Segretari e Direttori generali, entro a parlarvi 
delle anzianità e del merito. "i 

La prossima Tirata la dedicherò a Madonna Anzianità. 

(Continua) 
lie seat 


Valigietta Aletoscopica. 


Sull'argomento Telegrafi ho ricevuto una faria Ò 
lettere. — Pubblico questa, che è la più mite : 


Slimaliss mo Sisnore, 


«€ Nella Gazzetta del Popolo dell’ 14 andante lessi 
come Ella si propone in un suo prossimo articolo a 
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sferzare l’ Amministrazione dei telegrafi , pel modo 
sconveniente con cui tratta i proprii impiegati. Gra- 
zie, ‘signore, per ciò ch'Ella farà ; era tempo che una 
voce; come la sua, si levasse finalmente in favore 
loro. In verità non vi è classe d’impiegali che sia 
‘sottoposta a lavoro sì improbo e faticoso quanto 
quello dei telegrafi, e sia sì mal compensata. Il solo 
‘orario notturno che vien sostenuto in molti uffici, 
basterebbe ad aggravare più di qualsiasi altro lavoro 
la posizione degli impiegati che, nel disimpegno delle 
loro funzioni, sono astretti ad una continua abnega- 
zione di. se stessi. Essi sentono in pochi anni la loro 
salute logorarsi rapidamente, sì da renderli inabili 
al servizio, eppure verun riguardo si ha per loro 
dai superiori, che, con modi piuttosto odiosi, li spin- 
gono fino che le forze reggono. Congedi non s'è mai 
usato accordarne, solo, in casi d’imperiosa necessità, 
si concedono pochi giorni di tregua. Gli incoraggia- 
menti, i premi sono ignoti in questa Amministra 
zione, che non conosce altro, salvo i provvedimenti 
di rigore per ogni minimo fallo. Io riconosco che il 
servizio telegrafico, per la sua estrema delicatezza, 
vuol essere disimpegnato scrupolosamente; e quindi 
colui che vi sopraintende deve essere severo ed in- 
flessibile verso chi manca, ma si può benissimo es- 
sere tali senza diventare dispotici ed inumani verso 
un personale che ha diritto ai maggiori riguardi ; 
che |’ Amministrazione si eppuri degli impiegati 
inetli & svogliati, o li punisca, ma premii per con- 
tro i meritevoli, non trattando aspramente con que- 
sti come con quelli, siccome finora s'è fatto. Si trag- 
gano dalla dimenticanza in cui furono lasciati di- 
stinti impiegati; cessino dall'essere capi d’ufficio cer- 


183 


tuni che ebbero tale posto non pèr altro merito che 
di aver mostrato di saper fare i tirannelli, vnoi per 
impulso della propria natura, vuoi per arrendeva- 
lezza ad ordini superiori. Si cessi una volta dall’an- 
gheriare questo personale già troppo depresso ed 
esacerbato; non è coi provvedimenti di sragionato 
rigore nè col pedantismo che si fa prosperare un 
servizio amministrativo. 

« Signore, io le ho accennato le cause principali, 
che già conosce , delle lagnanze del personale tele- 
grafico, omettendo per brevità altre fonti di mali che 
sarebbe pur necessario far cessare nell’ interesse di 
questo servizio pubblico. Per ora basta che V.S. sia 
tanto cortese da far risaltare i punti accennati , ed 
avrà la gratitudine della maggior parte degli impie- 
Ball in discorso. 

« Presentandole i miei più distinti. ossequii, mì 
segno 

c Di lei, signore,...... >» 





Sulla santa istituzione dello Stabilimento per. le 

figlie dei militari, ecco quanto mi si scrive : 
Pregialissimo signore , 

« Ho letto, sono alcuni giorni, un brioso articolo 
sulia Gazzetta del Popolo, del signor C. P., sopra 
l’Istituto per le figlie de’ militari, o meglio sopra la 
futura Direzione. | ; i 

e Se il signor C. P. permette, verrei anch'io dire 
la mia parola. — Perchè nell’ Istituto per le figlie 
lei militari non dovrebbero i veterani, a preferenza 
d'altri, essere collocati a servizio dell'Istituto? — Per- 
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chè Y Amministratore ‘non potrebbe essere un vete. 
rano, e veterano il portinaio? E per Direttrice ‘non 
si troverebbe forse un'ottima vedova d'un capitano. 
o colonnello ? Che cos è questo proporre la Diret- 
trice prima ancora che vi sia l’Istituto, quasiché lo 
Istituto sia fatto per la Direttrice , e non la Diret- 
trice per | Istituto ? — Bastan fors'egli due parole 
d'un Cronista, inun Gazzettino, perchè tutto il mondo 
deva credere quell'una capace ? 

« Signor C. P., metto il mio consiglio sulle sue 
bilancie. 

« Se quell'Istituto fosse tutto diretto da velerani, 
è da vedove di militari, finirebbe per essere una vera 
fomiglia che ha comuni ricordi e comuni speranze, 

« Jl militare è leale e generoso, e fa le cose bene 
per punto d'onore. 
«€ Ancora.: perchè i professori non potrebbero es- 
sere anche veterani ? Ve ne sono dei veterani pro- 
fessori: e la patria dovrebbe ricordare quelli che , 
non solo col senno, ma anche colla mano , profes- 
sarono l'amor della patria. 

c lo proporrei che la Commissione che sta com- 
ponendo il Regolamento, aggiungesse quest'articolo : 

« Tutti gli uomini addetti all’ Istituto devono es- 
« sere veterani, e tulte le doppk, vedove 0 figlie di 
« militari. » 

« Giudichi la S. V. delle mie parole. 


« Un lettore dei suoi Loti 
“ Torino, 18 luglio 1865. , 


Ed io approvo completamente. 
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| è A ri il. 18 taglio, 190, 


« Pregialissimo Signore, 


© Si fa un lag parlare, un gran gridare, si porta 
at sette cieli la bella istituzione del Ricovero nazio- 
nale per le figlie dei militari italiani.;; ma, in gra- 
zia, chi saranno poi i fortunati abitatori di questo, 
futuro Paradiso terrestre ? 

« To credo che finirà per esservi solamente il Di- 
rettore con la inseparabile Direttrice, un mondo, di, 
professori maschi e feminine, ed uno sciame di servi” 
o serve ; e per chi poi tulto questo personale? per; 
nessuno, 0 almeno ben pochi, e mi spiego. | 

€ Secondo» la legge in vigore, nessun individuo di 
bassa forza pnò ammogliarsi, e ciò data: da molti 
anni ; l'ufficialità, se vuole avere una. ‘compagna le-. 
gale, ‘bisogna che abbia 24 mila. lirette, altrimenti; 
non è permesso fare all'amore. Dunque , mio ; Caros 
sienore, vedete bene, che un: Ricovero. per le figlie. 
«lei militari è quasi inutile, perchè, non ammoglian- 
dosi, non possono aver figlie. 

« Attendo dalla briosa vostra PRIN un cenno. in 
PBO posto Ad). dt e rile a 

« Anche voi spero che sarete. meco siena con: 
il credere che chi starà bene saranno tutti! gli; im»; 
piegati addetti allo Stabilimento , e altro non fa-i 
rinno' che godersela in santa. pace nella, bella; Villa 
della Regina. Sii de iui 

« Oh che cuccagna potessi diventar.i 10 Direttore 

Vi salato si 
« Un bas Lficiale dell Peggio side 


(1%). Lio faremo quantò : prima; 
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Poste. — L’ Amministrazione delle Poste , come 
quella che mette i proprii impiegati. in diretto e 
continuo contatto col pubblico , dev'essere oculatis- 
sima nello scegliere persone educate e pazienti. 

Invece il pubblico vi è spessissimo trattato da scal- 
zacani — E taluno di quei signori impiegati (non 
tutti, per verità, chè moltissimi anzi sono squisita» 
mente gentili) obliandosi completamente , e non ri- 
flettendo che non è il Governo che lo paga, ma quel 
pubblico con cui tratta, sinalbera a modi così auto- 
eratici, e talvolta villani, da far perdere la pazienza — 
Se il servizio pel più pronto disbrigo esige maggior 
personale, lo vi si ponga, ma il pubblico ha diritto 
di essere trattato con civiltà e con creanza. 

Nell’ufficio sito sotto i portici di Piazza Carlo Fe- 
lice, vi abbiam trovato sempre della cortesia, ma un 
‘ giorno un di quei signori, che forse aveva fatto una 
cattiva digestione, lo sentimmo trattare con una si- 
gnora come avrebbe trattato con un facchino — E 
aveva torto lui per giunta ! 

La signora avea chiesto dei francobolli per un’ 
franco — Dopo averla lasciata lì senza risposta , e 
senza punto badarle, per cui, dopo qualche tempo 
d’inutile aspettativa, pensò di andarsene, essendo essa 
ritornata, e avendo chiesto di nuovo dei francobelli 
per un franco, dopo un’altra battuta d’aspetto sgar- 
batissima, in modo arcisgarbatissimo le gittò fuori 
dal finestruolo «n francobollo e 16 soldi — La si- 
gnora guardò se quella era roba per altri, perchè 
essa ne aveva chiesti cinque. 

— Che cosa vuole adesso ? saltò su quel gentilis- 
simo impiegato. 

— Ma, signore, guardavo se ciò era per altri, per- 
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ché io le chiesi tanti francobolli quanti importa la mo- 
neta ‘che le ho posta li. | Li 
E | impiegato con forme. mascalzone a gittarle: 
fuori .il resto, pretendendo anche che Li si fosse 
male spiegata lei. 
— 0h un po più di gentilezza , signore, gli 0s- 
servò la signora. n 
— lo.tratto con tulti. egualmente, ripostò il gar-. 
batissimo impiegato. | 
Ebbene, se ‘tratta con tutti egualmente, tratta con 
lutti da villano. Questo lo dico io. | Si 
La Direzione generale inculchi gi suoi fanzionari 
la lettura del Galateo ;. e. li istruisca bene, chè non 
son più servi nè del Sovrano, nè del Governo ; ma’ 
del pubblico, perchè paga anche Sovrano e Governo. 


Questa non è una tirata seria — È un entre. melz ri : 
L’ affare, serio; contro Amministrazione continuerà 
pol —; Oggi. non ne ho. nè tempo; nè voglia, perchè 
ho. inolte cose indietro dalla settimana ‘passata, che 
mi ‘restarono’ nel cassetto’ non per mia colpa, ma 
POE dell'albero che se la prese colla mia testa, 
dandole .uno schiaffo, di cui non posso chiedergli 
Soddisfazione. 





Cholera. — Eravamo a Jetto che, con tulto il serio 
pericolo di esser rimasti accoppati, non abliam potuto. 
a meno di sganasciar dalle risa vedendo gli ordi- 
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nali in cappa magna dettati dulla Commissione re- 
duce dalla visita al cholera in Ancona. 

Stavamo sbizzarrendoci col solito nostro umorismo, 
quando ci venne mandata la Gazzetta Medica Ita- 
liana del 31 scaduto, in cui leggiamo quanto segue, 
— Lo spirito del dottore Strambio ecelissa troppo it 
nostro, per non sopprimere le nostre parole, e so- 
stituirvi le sue: 


« Cronaca del cholera. —. Finalmente Voracolo ha parlato, 
I cav. Carlo Ghinozzi, prof. di clinica nel R. Istituto supe- 
riore in Firenze, spedito ufficialmente a constatare se it fla- 
gello fattoci pervenire dal lazzaretto di Ancona fosse proprio 
quello voluto dalle alte potenze contraenti colla famosa Con- 
venzione internaziona!e di Parigi, ha verificato che le carte 
del viaggiatore indiano sono in tutta regola ela Gazzetta 
Ufficiale del Regno ne ha, dopo dieciotto giorni, acrertati come 
pertanto le sollecitudini della nostra magistratura. sanitaria 
marittima siano coronate dal più splendido successo. 

« Però, sebbene la ancora inavvertita presenza di quella 
costituzione epidemica dissolutiva, che deve in buona regola 
precedere |’ apparizione del male, e la condotta veramente 
esemplare che tengono fra noi gli altri morbi più 0 meno 
esotici, cui T Europa e l' Italia ha dato da più o men tempo 
diritti amplissimi di cittadinanza, debbano, secondo i giornali 
più autorevoli, bastare a farci fare buon viso al nuovo ospite, 
e quasi a desiderarlo concittadino, tuttavia l'ottimo Ghinozzi 
non ha voluto mancare dal raccomandareelo più specialmente, 
assicurando che esso è proprio bonino , che non ha aflatto 
cattive intenzioni — se no, per bacco! non lo si sarebbe 
laseiato entrare, -— che infine non vorrà abusare di certo 
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deila confidenza uno gli si mostra, ii ln che gli si 
concede. 

« E così sia. | 

« Oh! se il prof. Ghinozzi, ch'è un valent'uomo davvero, 
avesse potuto prevedere quali strane contorsioni dovevano. 
subire le sue parole ed i suoi giudizii, attraverso il prisma 
rifrattore del giornalismo ! i 

« Ma del senno di poi ne son piene Je fosse | 

« Intanto pare che i municipii maggiori della penisola 
pensino per bene ai fatti loro e eredano piuttosto al pro- 
verbio volgare ( fidarsi è bene e non fidarsi è meglio ) che 
alla stessa Gazzetta Ufficiale. 

« A non parlare del nostro, in simili occasioni sempre. 
esemplare di previdenza e di senno, anche quelli di Napoli, 
di Bologna, di Torino, di Brescia, si sono desti per tempo e. 
$tanvo apparecchiati di tutto punto. 

« Noi non sapremmo ben dire se codesti preparativi pos- 
sano dappertutto credersi efficaci, cioè fondati sul chiaro e. 
benefico concetto della trasmissibilità del male. In Milano fu 
tono troppo evidenti i suecessi del pronto e rigoroso isola- 
mento, perehè una tal pratica possa più mai abbandonarsi ; 
e credo non. far atto di ridicolo municipalismo augurando» 
per ogni città italiana un sistema di difesa, caleato sul nostro, 
ch'è il solo possibilé quando il nemico sia in casa, e la cui 
efficacia crescerebbe a mille doppi ove fosse aifor mernag te 
attuato dalle città sorelle. 

« Ma le città, non si difendono con successo , se non 
a condizione che il circostante contado non wifornisca conti» 
Duamente e quotidianamente da mille parti quei fomiti che. 
entro la mura ci affrettiamo di spegnere. 

« Bisogna dunque pensare al contado, ed a questi’ opera 
di carità nazionale noi invitiamo calorosamente le magistra» 
ture provinciali tutte quante. 
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« Ogni comune rurale imiti la città ed apparecchi locali 
e personale e suppellettile sufficiente : sotto la stretta tumul- 
‘tuosa del pericolo si fa dispendiosamente ed inutilmente, ciò 
“che altrove apporta economia e salute. | 

« Le notizie positive scarseggiano ; abbondano lo seghe 
più o meno probabili e le solite smentite. 

< Quanto all’ Italia ci si afferma che la sola Ancona sia 
per ora infetta. Vi si contano dai 15 ai 48 casi giornalieri, 
“e sequel municipio fosse di buon onto, la Nantticne ri 
tuttavia [padroneggiarsi.. | 
«ve Una data ingenuamente sibillina ci direbbe. che la sa- 
lute pubblica è ottima tanto in Ancona quanto in Sinig gaglia!! 
Indovini chi può. i 

« Del resto, se i cal non errano, Costantinopoli dal- 
‘Tuna parte, Birmingham dall'altra, Marsiglia nel bel mezzo, 
stanno dimostrando a proprie spese i vantaggi del fatalismo 
musu!mano, del cinismo bottegajo e dell’ ipeerisia sanitaria, 

« Ancona compie la lezione mostrando quanto profittino 
le compiacenze internazionali e l'indirizzo di magistrature 
sanitarie., le quali mentendo vin: ‘pratica le) lora convinzioni 
scientifiche, inaugurano a tutela del Regno la parodia di un 
sistema contumatiale efficace (1), 

« 28 luglio 1865. 
Dott. STRAMBIO, » 


(1) I Corriere delle Marche dell 25 corrente bredà rispon-. 
‘dere a ciò che nell’ ultima nostra Cronaca fu' detto intorno’ 
alla grande e colpevole rilasciatezza nel régime contumaciale 
-di Ancona, assicurandoci che è sette giorni pieni vi st con- 
tario non già dalla partenza delle navi da un porto infetto, . 
bens) dall’arrivo di esse al porto di Brindisi‘: A tale ri- 
‘sposta noi potremmo senz'altro contrapporre la esplicità con- 
ferma. dèi nostri appunti contenuta in'una corrispondenza da' 
Ancona all'Unità Italiana del 27 corrente. Ma wogliamovad 
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Mi duole infinitamente dover protrarre ancora la. 
prosecuzione dei Bozzetti, ma ì miei lettori veggono. 
quanta materia d'importanza avevo a mano; 
Ed ho ancora da parlare della Relazione del ge- 
nerale Torre sulla Leva, che mì sta tanto a cuore, 
e della Cassa di Risparmio. 
Ma spero per Domenica bastare a tutto. | 
Intanto rinnovo ì miei più sentili. ringraziamenti: 
alle nuove testimonianze d'affetto e di simpatia che- 


in questa mia spiacente avventura mi dimostrarono 
autorevolissimi personaggi, confratelli di stampa, ed 


altri miei amicissimi — Grazie mille, e proprio dal. 
profondo del cuore. 
o o ak as ue eseaizieae 


Riceviamo dal signor Sereno. Luigi la seguente, 
con preghiera di pubblicazione. 
Torino, addì 25 luglio 1865. 


Onoresole Si.uor Direttore, 


Il sottoscritto, nell’attestare pubblici ringraziamenti 
al capo dell’amininistrazione, ai colleghi, e a tutti 


è | 
esuberanza far notare al Corriere delle Marche, come la più 
perentoria accusa al regime cotumaciale di Ancona, noi 
l'abbiamo desunta specialmente dai fatti di Pistoja e di An- 
cona stessa, e come îl dirci che la quarantena è proprio di: 
sette giorni, non è uno smentire che questa quarantena sia. 
fatta in modo del tutto illusorio, senza il voluto rigore, 
senza le necessarie precauzioni. Se il Corriere delle Marche 
sente di poter lealmente ribattere queste accuse , non sì rî- 
volga a noî, ma a.coloro che prima di noi e meglio di noù 
misero in luce codesto punto cardinale della quistione. 
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“gli amici, e parenti, che così premurosi concorsero 
a menomare il danno avuto dall’ incendio scoppiato 
in casa Laugeri, piazza del Palazzo di Città; 

‘Dichiara inoltre, che, per parte del capo dia litn-. 
ministrazione delle R. Poste, e sulla proposta del 
signor cav. Tantesio, capo di divisione, venne, sin dal 
giorno dopo l'incendio, c prima delle due pomeridiane, 
pagata al sottoscritto, per mani del signor cav. Cu- 
giani, direttore locale, la somma di lire 200. 

Così pure in detto giorno venne iniziata dal signor 
Galliano, cassiere della direzione locale, una. sotto- 
‘scrizione fra i colleghi della direzione locale, e quelli 
della compartimentale, che fruttò al sottoscritto l’e- 
gregia somma di lire 400 circa; S. À. R. largì. pure 
‘al sottoscritto la somma. di line 100. Prega perciò 
lo scrivente: il signor direttore di detto foglio onde 
voglia compiacersi di for. constare nel giornale da 
Lei diretto la presente dichiarazione. 
| LUIGI SERENO 

TTffiziale nelle R. Poste. 


; Continuazione sottoscrizione Sereno 
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Signor Viglieita Giuseppe, professore, . . . . . L. 
Ricevuto LUIGI SERENO, 
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L'ALETOSCOPIO 


CRONACA SETTIMANALE 


L affare De Villata. 


Chi ha suscitata questa questione non ha certo 
fatto del bene alla patria. 

Ecco la circolare Petitti — Quella circolare è un 
errore gravissimo, alle cui gravissime conseguenze, 
l'onestà di carattere del ministro Petitti non ha certo 
pensato. 

Lo spirito di corpo nell'esercito non va spiegato 
così. 

Lo spirito di corpo va inteso in modo, che V’eser- 
cito senta di sostenere il decoro dei singoli mem- 
bri che lo compongono, ma dentro alle sue trincee 


— non fuori — non contro il paese — L' esercito 
è cosa nostra — è composto di figli, di fratelli no- 
Stri — è venuto su colle libertà nostre, e per ‘esse 


— Volete lanciarlo contro queste per Dio ? Farete 
dell'Italia una Spagna — Ritrattate per carità quella 
circolare — Sconfessatela — Smentitela — È meglio 
confessare un errore, che impuntarvisi su, e farlo 
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diventare semente di lutti serii — Lasciate che l'e- 
sercito ami la patria e le sue istituzioni, e le difenda 
— Non ingannatelo col fargli credere che, nelle isti- 
tuzioni che devono essere lo stesso suo orgoglio, vi 
sieno elementi da combattere. 

Noi soldati della stampa siamo Vas rotto che vigila 
e combatte all’interno, perchè le libertà non vengan 
violate — L'armata è l’esercito che vigila e combatte 
ai confini, perchè nemici esterni non vengano a ra- 
| pirci queste libertà che noi qui difendiamo — Ri- 
irattate, sconfessate, smentite quella circolare. 





La Società delle Ferrovie dell'Alta Italia ha fatto 
aprire un Restaurant pei viaggiatori e pel pubblico 
sotto ampie. gallerie che sono un diritto del pubblico. 

Facciamo voti che quel Restaurant fallisca presto, 
perchè, oltre d'essere una porcheria come opera 
d’arte, una violazione del diritto del pubblico contre 
cui la Città avrebbe dovuto levarsi, è poi anche una 
nuova solenne porcheria contro Torino, che ha dei 
Caffè e dei Réstaurants da tener il catino alla barba 
di tutti quelli che la Società si credette in dovere 
di far venir giù, come se Torino fosse Barberia. 


Ho ricevuto la seguente : 
« Se il capo tuo, come spero, non si risente più 
dell'urto ricevuto, e per conseguenza non t'impedisca 
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di dedicare un momento alla Caricatura, ti proporrei 
di biografare l'onorevole amico Bottero, o l’ illustre 
d'Azeglio. 
« Sono indiscreto n’è vero? Ho paura di sentirmi 
risponder di sì. 
c Il tuo CAmiLLo MARIETTI. »° 


Caro Marietli, 


Per quanto la testa possa esser più vuota di prima, 
l'onorevole incarico che tu mi dài è accettato — 
Annuncia per quando vuoi Massimo d’Azeglio, che te 
lo darò per primo — poi tosto Bottero. | 

A nomi come quelli di Bona, di Bottero, di Azeglio, 
io lavoro attorno con gusto, e, se son malato, risano 
— Sono elementi in cui lo spirito si ritempra a vi- 
gore di serie virtù. 

Dunque te ne ringrazio. 

Non darmi incarico per tipi come quello di Pe- 
- ruzzi — A me piace il bello e il buono — Al brutto 
mi accostai sempre con ribrezzo — Quando tu abbia 
mestieri di lanciare al pilori del pubblico, figure come 
quelle di Ser Ubaldino, aspetta + medici che tornano 
d'Ancona — Conoscono i preservativi disinfettanti. 

Ciao — A giovedì se vuoi — perchè d’Azeglio è 
per me una figura così simpatica, che cominciare a 
tratteggiarlo è finirlo — In un paio d’ore tel do. 

Il tuo PLINIO. 
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Poste — Qualche balordo dubitò che, perchè non 
ebbi tempo di occuparmi più di questa materia con 
un po di ampiezza come avea principiato, avessi po- 
tuto forse, chissà ! esser comperato da Barbavara. 

Se non sono ancor conosciuto da buffoni di questa 
natura, che colpa ne ho io? 

Intanto nemmen oggi posso contentare le voglie 
di quel rabbioso — il quale però, se è dominato da 
tanto coraggio di combattere, potrebbe cominciare 
a venir da me e somministrarmi francamente tutti 
gli argomenti di censura che ha da buttar fuori contro 
PAmministrazione postale. 

Chi vuol servire il paese fa così — E così ho falto 
io senza curarmi di antivenire 1 danni, che, svelando. 
le magagne dei pezzi grossi, andavo a provocarmi 
contro — Han capito? Coraggio, ma non di ciance, 
e avanti. 

Con comodo, del resto, e quando vorrò io, non 
quando vorranno gli altri, torneremo sull’argomento, 
anche perchè ci interessa molto saper proprio a fondo 
dove vada a finire il ricavato di certe vendite. di 
grosse partite di carta fuor d’uso, che pare non piaccia 
all’Amministrazione postale di volercelo dire — Ep- 
pure vogliam saperlo — come vorremo sapere in 
qual modo l'Amministrazione postale |’ abbia ficcata 
alla Corte dei conti, che, non avendo approvata la 
spesa di diecimila copie stampate della relazione del- 
l’anno scorso, ‘(ha pur dovuto quella spesa venir in 
qualche guisa tacitata ? Si può saper come ? 
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È stiamo raggranellando argomentini piacevoli sul 
come si manipola il personale — Si fa tutto in, 
combricola per aggiustarsi fra amici — Si vuol met- 
tere a un tal posto un tale? Ebbene sì rovina, se 
occorre, quello che tiene quel posto, e quando è fatta 
la vacanza, tacchete! dentro a turar il buco l’amico! 

Oh! tempo e margine, e avremo da divertirci. 


Il signor Sereno ci comunica una lettera degl’im-. 
piegati addetti a questa Direzione compartimentale, 
ì quali, conosciuta la sua sventura, si quotizzarono 
per fargli avere la somma di. lire 140 15. — Bra- 
vissimi! | 

APE 


CASSA DI RISPARMIO 


Eccomi qua, 

Domenica scorsa ho promesso di ficcar le lenti 
nella Cassa di Risparmio. 

Un impiegato superiore dell’ Isututo, che forse ha 
letto quel numero dell’Aletoscopîo, volendo fare dello 
Spirito a suo modo, ha predetto corna alle mie ti- 
late, esclamando che raglio d’asino non va in cielo, 
Bravo! E° quello che voglio, perchè in cielo non tro- 
Verel voi. 

Del resto badate che siete in errore doppio — 
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Prima di tulto 20 non sono un asino, to, ve lo assi- 
curo din secondo luogo , lo fossi anche , dopo il 
volo dei mille metri che ha fatto quello della. Pro- 
vincia , potrebbe darsi che anche il mio raglie an- 
dasse in cielo. ui 

Mi dicono che fate raccolta. di proverbi —, Bra- 
vissimo — Prendete anche questo; « Un bel tacer 
non fu mai scritto; » e tacete che sarà meglio, ca- 
valiere ! 

Celà dit en passant, ficco le lenti ed osservo. 

Premetierò anzi tutto qualche cenno sull’ origine 
di quest Istituto, che non so perchè vuole ad. ogni 
costo esser chiamato pio. Vada per istituto di utilità 
pubblica, ma pio / non so invero in virtù di che 
tale epiteto! A meno che ripeta ì suoì diritti al pio 
dall'aver piamente concorso alla costruzione  dell’or- 
gano della propria parrocchia, e fatto l'indiano per 
altre cooperazioni, che io libertino avrei trovate ben 
altrimenti pie... .. 

Ma stiamo a bomba. I 

Sappiate dunque che quando la città di Torino si 
intitolava ancora Contessa di Grugliasco e Signora 
di Beinasco , cioè nel 1827 , i magnifici di questo 
comune in un lucido intervallo pensarono che la sa- 
rebbe stata una gran bella cosa, il porre il popolano 
torinese in grado di schermirsi un pochino dalla mi- 
seria di cui pur troppo spesso è seminata la vita del 


povero , e che frutto del iaiAFo pico pensiero fu la 
Cassa di Risparmio. 


199 


Proclamo quindi benemeriti, anzi due volte bene- 
meriti i magnifici del 1827. 

Benemeriti pello sfratto che tentarono dare in 
questa città alla miseria. 

Benemeriti perchè all’ immorale giuoco del lotto 
ed alla accidiosa smania di benessere senza lavoro, 
opposero la morale antitesi del benessere col lavoro, 
che genera il risparmio. 

Ciò nondimeno dopo 27 anni dacchè il Municipio 
avea dato corpo al nobile pensiero , e che la Cassa 
di Risparmio funzionava come ramo. dell’ Ammini- 
strazione centrale, un bel giorno che è che non è?! 
O che trovasse la sua creatura assai provetta e già 
quasi cogli sproni, o che il proseguire a tenersela 
ju casa, come asseverò, gli costasse non un occhio 
della testa, trattandosi di un toro che gli ha grossi, 
non lo diremo, ma mezz'occhio ; in breve pensò da 
buon padre di famiglia ad un convenevole colloca 
mento che lo sgravasse da quel supposto peso. Co- 
stituitale quindi una doticella di L. 100[m, di cui 
50jm pagabili come suolsi dire subito, ed altre 50jm 
a rate SURI entro un decennio, la benedì e la 
o sposò ad un’ Amministrazione, che 
ebbe eura di comporre per 2[3 almeno di consiglieri 
municipali. (Reg. org. art. 4.) | 

Ora qui sarebbe il caso di esaminare , se il Mu- 
nicipio, o meglio l’Amministrazione municipale del 
1853, abbia veramente fatto un buon affare, togliendo 
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dall’Erario civico circa tre milioni, che tale era il 
debito verso i depositanti , di cui due per lo meno 
potevano considerarvisi in permanenza , e sui quali 
a calcoli ben fatti non corrispondeva un saggio d’in- 
teresse superiore al3 114 (1), essa che pur dovea pre 
vedere possibili urgenze di denaro, e che infatti da 
quell’anno in poi ebbe a toglierne a mutuo al 5 50 
e più, 

Ma su ciò non spenderemo oramai inutili frasi ; 
fu a mio giudizio un errore ci vola tout ! 

Dal 4854 chi regge la Cassa «di Risparmio è per- 
tanto la predetta Amministrazione nominata dal Mu- 
nicipio. Vedremo ora che cosa essa ha saputo fare 
di bello, e sopratutto di buono, da quell’anno a tutto 
il volgente 1865. 

Rispettabilissimi per ogni verso come privati cit- 
tadini, io sento prima di tutto il dovere di ripetere 
agli amministratori che qui io non faccio questioni 
di persone, ma spassionatamente ne esamino l’ope- 
rato come amministratori. 


(1) La quota dell’ interesse corrisposto sui depositi fa in 
media il 4 0jg: ma siccome non veniva corrisposto sui de- 
positi che a.decorrere dal primo giorno del mese successiva 
al deposito, e che sui rimborsi cessava in modo egua'mente 
vantaggioso al Municipio dal giorno della domanda cui non 
si soddisfaceva poi che trascorso un periodo di tempo rela- 
tivamente lunghissimo meglio di 6 settimane, ne deriva che 
la media dell'interesse realmente corrisposto era di circa 
il 3 4{4. 
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Ebbene, signori amministratori! dal vostro operato, 
con la debita licenza, non mi sembrate troppo atti 
a reggere l'istituto affidato alle vostre cure, come e 
quanto richiederebbero le mutate condizioni dei 
tempi e gli odierni bisogni. 

In giornata non si può assolutamente stare im- 
mobili, bisogna camminare e procedere sempre. JI 
progresso ci sta lì sempre alle reni spingendoci in- 
nanzi; e come il destino ali'Ebreo Errante, ci grida 
incessantemente ad ogni sosta tenlata « marche / 
marche ! » Voi dal 1854 siete rimasti stazionari, 
non avete saputo scoprire altro orizzonte tranne quello 
che v apparve 14 anni or sono, e tutta la. vostra 
cura è diretta a intisichire l'istituto nei confini che 
allora gli tracciaste, trepidanti solo e sempre non gli 
venga meno quel benedetto titolo di pio, che ad ogni 
piè sospinto ed a ragione gli vien contestato dal 
Governo , il quale non sa acconciarsi a trovar pio, 
l’atto del corrispondere a Tizio il frutto del suo de- 
naro, solo perchè il suo capitale anzi che di 100|m 
è di soli 100 franchi, raggrannellati a spiccioli. 

È giusto però il dire che voi non volete rivendi- 
cargli il titolo in questione solo per questo, ma an- 
cora e più specialmente perchè lavorate, come si dice, 
solo per la gloria, cioè senza retribuzione di sorta, 
e perché le. eccedenze ad un limite prestabilito al 
fondo di riserva, dovranno (quando ve ne siano, 
ben inteso), esser applicate ad opere di beneficenza, 
Reg. org. articoli 9, 34 e 82). 
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Prescindiamo dal notare che al fatto d’amministrare 
gratuitamente, non può darsi |’ apprezzamento che 
voi vorreste, mentre ben altri amministratori d'’ isti- 
tuti altrettanto filantropici, lavorano e lavorano più 
assai di voi, senza retribuzione e senza pretesa al 
titolo di benefici, contentandosi solo di esser rico- 
nosciuti utili e nulla più. 

Vi dico solo che sarebbe buona la ragione che vi 
potrebbe derivare dall’applicazione dell'articolo 32 del 
vostro Reg. Org., ma allorquando l'articolo stesso fosse 
 applicato.... ora quanto ci vorrà, signori amministra - 
tori..... di tempo, ben inteso, per applicarlo? 

Dite: non sarebbe stato assai meglio, nell'interesse 
dei vostri amministrati, non aveste mai prestato il 
vostro gran senno ad una istituzione da cui non vi 
deriva alcun utile, ma che lascio allo stato di desi- 
derio molte opere di beneficenza, e lo aveste invece 
prestato ad un’altra da cui ve ne fosse pur tornato 
un poco d’utile, ma si fosse dato mano alle opere 
di beneficenza che vorrebbersi eseguite dal detto ar- 
ticolo, e che se in luogo d'essere amministratori pe?, 
foste stali amministratori intemerati potrebbero esser 
attuabili in giornata? 

Infatti cerchiamo un poco nel vostro rendiconto 
dell’anno di grazia 1864, i frutti prodotti dalla vostra 
decennale amministrazione all'Istituto — Dove ‘sono 
questi frutti ? 

Crittogama dappertutto. 
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Veniamo a fatti. 

Il Municipio donò alla Cassa, come dissi, L. 100{m 
— La Cassa ebbe come risultato dai suoi rendiconti, 
in cadun anno, un utile medio di L. 50jm (senza 
tener calcolo però degli interessi ; facciamo calcoli 
larghi ), complessivamente quindi dal 1854 a tutto 
Il 1864, di L. 500{m. In totale pertanto dovrebbe 
possedere, deducendo le spese d’amministrazione per 
un decennio in L. 200,000? circa 400jm lire per 
fondo di riserva, dico L. 400,000. 

Leggiamo ora all’ ultimo rendiconto che esso  ri- 
sulta di sole lire 89,675 45. Dove sono ite le lire 
310,324 55? (1) Sapreste ‘spiegarla questa piccola diffe- 
renza? Come e dove andarono ve lo dirò domenica — 
Ma intanto mi pare che il verdetto dato dalla Camera 
al ministero Minghetti-Peruzzi si attagli per benino 
anche a voi — Imprevidenti ed imperiti. O 

Dunque cerea monsi....... monsù........ Cerea sor 
cavajer ! Intant ch’ a sappia bin che mi son nen 
monsù, ch'] son cavajer, capissla...... ch'a guarda si! 


Che razza d’originali vi son al mondo !!....... 


(41) Dico certamente una cifra minore della vera. 
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Torino addi 2 agosto 1865. 


Im Siguor Plinio Arcas, 


« Inreplica alle asserzioni, contenute nella Valigietta 
Aletoscopica di Domenica 30 luglio ora scorso ; che 
cioè pell’ allegata mancanza di Acqua potabile nella 
rasa già Calosso -della Società del Credito Mobiliare 
Italiano sulla Piazza Carlo Felice in Torino, la fat- 
tasi indicazione del costante evidente copioso getto 
della grande fontana ivi e fra le altre la pure ab- 


.bondante continua defluenza delle propinque due pub- 


bliche fontanelle, una a lato della medesima casa e 
l'altra posta al ‘termine della parallela via Carlo Al- 
berto, era una satira derisoria anzi che una prova 
che l’acqua deve pure affluire ai robinetti di detta 
casa, la derisione può solo attribuirsela colui il quale 
è ignaro della condotta e del modo con cui viene 
distribuita l’acqua in città, poiche le due prese che 
la somministrano alla casa predetta derivano dal me- 
desimo tubo che la reca alle fontane suddette, di 
maniera che l’acqua esistendo, com'è evidente, pelie 
fontane, non può certamente mancare alla casa in di- 
scorso. 

« Però se per avventura avvenga che effettivamente 
manchi non deve accagionarsene questa Società; ma 
fa d’uopo se ne cerchi la cagione in qualche disper- 
dimento dipendente dalla distribuzione dell’ acqua 
nell’ interno della casa, nel quale lavoro non avendo 
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avuto detta Società alcuna ingerenza, vi è affatto 
estranea. 

«Relativamente poi alla erogazione d'acqua potabile 
pella casa suddetta che datenblesi all’ intiero isolato 
S. Mario, credési opportuno di qui soggiungere che 
in altro numero dell’Aletoscopio istesso del 30 aprile 
p. p. lamentavasi per parte degl’inquilini deficienza 
d’acqua potabile, ed allora male non si apponeva 
attribuendone la causa alla scarsità della erogazione 
ch'era di soli ettolitri 160 giornalieri, sebbene dalle 
misure a cui procedette in quel turno quest’ ufficio, 
constasse che la quantità defluente dai due robi- 
netti sociali che la conducono per detta casa di et- 
tolitri 250; mentre la Società dell’acqua potabile ve- 
niva retribuita soltanto per ettolitri 160. Conseguen- 
temente la Società del Credito Mobiliare, proprietaria 
di quella casa già Calosso, accresceva la pattuita ero- 
gazione di 40 ettolitri, e facevasi perciò ‘contratto 
per 200 ettolitri, junmittià tuttavia sicuramente insuf- 
ficiente in considerazione della vastità del fabbricato 
ed al considerevole numero di abitanti nel medesi- 
mo, che non è inferiore a mille. 

« Ciò di che fa d’uopo si persuadano i concessionari 
d’acqua potabile si è che la Società concede la sua 
acqua a misura, e che se dessi ‘vogliono provvedere 
in modo da non avere riclami dagli utenti, segnata- 
mente nella stagione estiva, fa d’uopo che le eroga- 
zioni siano competenti agli usi per cui vengono fat- 
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te: p. e., non può aversi un soddisfacente servizio 
domestico se la quantità d’acqua erogata non corri. . 
sponde mediamente a 90 litri per ogni persona; egli 
è bensì vero che havvi chi non ne consuma che 10 
o 20, ma per contro sonvene altri a cui non bastano 
li 100; e che il consumo d’acqua non deve raggua- 
gliarsi, per avere norma della occorrente erogazione, 
a quello che fassi nell’ inverno, ma bensi in estate 
che può dirsi decuplo. 

« Successivamente nel medesimo Aletoscopio del 30 
luglio ora scorso facendosi più acre censura a que- 
sta Società per altre lagnanze pervenutegli da parec- 
chi inquilini della casa del signor conte Bertone di 
Sambuy in via Dora Grossa e Stampatori, il sotto- 
scritto recavasi a premura di assumere le più esatte 
informazioni in officio dell’occorso al riguardo ,. ed 
il risultamente essendo poco conforme. all’ ilo 
nel sunnominato periodico, commetteva tosto un’ac- 
curata ispezione delle due erogazioni d’acqua pota- 
bile di cui è dotata la casa predetta ; il risultato 
della quale, confermato da apposito certificato del 
segretario della medesima casa, è contenuto nella 
relazione confermata anche dal portinaio della casa, 
che qui, unitamente alla dichiarazione del prefato 
segretario, recasi, chi scrive, a pregio di rassegnare 
all’onorevole signor direttore dell’ Aletoscopio , con 
‘ preghiera che voglia fare le occorrenti giustificazioni 
del retto e generoso procedere di questa veramente 
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benemerita Società, la quale, anzichè biasimo e di- 
scredito ha ben di che, ripromettersi dalla onesta 
stampa incoraggiamento e riconoscenza pei grandi 
sacrifici di gia fatti onde condurre a termine e man- 
lenere con ogni studio e cura un’ opera cotanto be- 
nefica. 

e [ pubblicisti poi dovrebbero andare assai cauti nel 
dar retta ad insinuazioni mendaci e maligne a scredito 
di una Società, quale si è questa che ha l'onore di 
dirigere il sottoscritto, il quale, persuaso della im- 
parzialità del signor Plinio Arcas, distintamente lo 
riverisce. Il Direttore Gerente 

U, CARROZZA, * 

e Il sottoscritto, segretario dell’ill.mo signor conte 
Emanuele Bertone Sambuy proprietario della casa 
sita in via Doragrossa n. 31, e degli Stampatori n. 4, 
a richiesta d'un incaricato della Società dell’ acqua 
potabile di Torino 

DICHIARA 

« Veriliero in ogni sua parte il contenuto nel rap- 
porto redatto dal predetto incaricato sulla visita o- 
perata in questa casa, in data 30 luglio p. p., per 
essere la espressione leale delle ottenute risultanze; 
ed attesta che corretto temporariamente l’errore esi- 
stente nella diramazione non eseguita dalla Società, 
venne: pure ristabilito un soddisfacente servizio d’ac- 
qua potabile. 

Torino, add) 2 Agosto 1865. | ALLEÒ DANIELE, » 
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[l}.no Sionor Direltore della Sorietà dell'Acqua Potabile 
di Torino. 


-« In obbedienza all’incarico ch’ella volle affidar- 
mi, quest oggi 30 luglio 1865 mi sono recato in 
compagnia dei fontanieri di questa Società n. 1,.2 
e 9, i quali meco si sottoscrivono al presente, nella 
casa del signor conte Bertone Sambuy, sita in via 
| Stampatori n. 4 e via Doragrossa n. 81, per ricono- 
scere da che cosa provenisse l’allegata e persistente 
‘mancanza dell’acqua potabile in detta casa, la quale 
gode di due prese d’acqua, di cui una in via Dora- 
grossa per ettolitri 30 e l’altra in via Barbaroux per 
ettolitri 20, e così in totale ettolitri 50 giornalieri. 
« Avendo in compagnia dei suddetti proceduto ad 
un breve interrogatorio del portinaio della casa onde 
essere informato dell'uso che quivi si facea dell’acqua 
e del numero delle famiglie che erano in diritto 
di goderne, ne rilevai i seguenti risultati che rassegno 
a _V. S. Ill ma, ; 
« Dall’ interrogatorio del portinaio mi risultò : 
A/ Che li sigg. cav. Armissoglio ed avv. Corno 
non hanno nell’alloggio da essi occupato. in detta 
casa alcun robinetto che loro distribuisca l’acqua e 
che perciò non sono ammessi a goderne ; e queste 
persone sono citate fra gl’inquilini reclamanti. la. 
scarsezza d’acqua, | di: 
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B) Data visione al portinaio premenzionato del- 
l’art. dell’ Aleloscopio d’oggi, risguardante la Società 
dell’acqua potabile, chiestogli che cosa ne dicesse, 
rispose: essere assolutamente meno veridico, aver 
egli detto che dagli agenti della Società gli sia stato 
risposto che non si aveva bisogno d’andare a vedere 
le lamentate deficienze d’acqua, mentre, in adesione 
alle fatte rimostranze, quantunque si avesse fondato 
motivo per credere che Vacqua vi defluiva nella vo-. 
luta quantità, non avendosi allora tempo d’esaminare 
se nelle condotte interne fossevi un qualche disper- 
dimento (operazione d’ aitronde questa che non en- 
tra nelle attribuzioni della Società ), veniva sino dal 
principio del corrente luglio tolta affitto la lente 
idrometrica ad entrambi li robinetti esterni della So- 
cietà, dai quali deftuiscono perciò oltre 1000 ettolitri 
giornalieri a vece di 50! 

C) Che tutte le famiglie, agli alloggi delle quali 
fornisce Vl acqua la presa in via Barbaroux, furono 
sempre sufficientemente provviste d’acqua, e che solo 
si verificavano intermittenze nella pretesa. abbon- 
danza della medesima negli alloggi serviti. d’ acqua 
dalla presa sita in via Doragrossa, asserendo però che 
o poca 0 molta ne defluiva continuamente nella vasca 
di riserbo posta sul soffitto, e che era chiaro che. 
det acqua non bastava al bisogno degli aventivi 
diritto, | 

« Ciò udito, e previe le necessarie verificazioni , 
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-potei constatare subito che le famiglie ammesse a 
sodere dell’acqua deffuente da detta presa erano in 
numero di quattordici, e recatomi in compagnia del 
portinaio e dei tre fontanieri suddetti nella stanza- 
soffitto ove è collocata la vasca «di riserbo, procedei 
«alla misura regolare dell’acqua che in essa versava 
la colonna ascendente, e dopo replicali sperimenti 
la riconobbi nella quantità di un litro ogni 7 mi- 
nuti secondi, corrispondente ad ettolitri 125 gior- 
nalieri, a vece dei &0 pattuiti. 

« Stupii allora come con questa abbondanza d’ac- 
qua detta vasca di riserbo rimanesse tuttora vuota, 
tantochè appena  cadendovi ll’ acqua, in tutta la 
quantità veniva assorbita dalla colonna discendente, 
‘ed in conseguenza non potei far a meno di argomen- 
tare che qualche inquilino della casa ne abusasse a 
danno degli altri. In tale sospetto deliberai di pro- 
cedere, coll’aiuto dei fontanieri, ad una generale ispe- 
zione in tutti gli alloggi che erano forniti di detta 
acqua, e col favore del portinaio fui in tutti intro- 
‘dotto e riconobbi che ovunque si faceva veramente 
economia di acqua, specialmente perché tuiti ne ave- 
vano 0 poca o nulla. Ciò mi confermò vieppiù nella 
mia opinione di considerevoli disperdimenti; ed es- 
sendo già disceso dal soffitto al primo piano senza 
scoprire abusi di sorta, conchiusi naturalmente che 
-dovevasi rintracciare l’ingente perdita. d’ acqua al 
(piano terreno, ove non mi rimanevano a visitare che 
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le cucine del signor Ministro di Russia, il quale tro- 
vavasi in campagna e nel cui alloggio non si poteva 
penetrare. Andai allora a visitare il canale che serve 
a scaricare gli scolaticci delle acque nel cortile e 
vidi come in esso scorresse una grande quantità 
d’acqua limpidissima, che mi persuase essere ani 
potabile, e lo era difatti. i 

« Visto ciò, presente anche il portinaio, persuasosi 
esso pure di quanto gli aveva esposto, andò egli a 
chiedere d'un giovane il quale era incaricato della 
guardia della casa del prefato signor Ministro e per 
mezzo di questi fummo introdotti in dette cucine e 
facilmente trovai quanto cercava. Era ivi difatti una 
vasca, che giudicai della capacità di cinque ettolitri, 
messavi per empierla col mezzo della pompa, prima 
che in detta casa fosse introdotta l’acqua potabile. Ma 
il piombatore che eseguì la diramazione, poco esperto 
in tal genere di lavori, innestò i grossi tubi della 
pompa con quelli collocati per condurre l’acqua po- 
tabile, per modo che questa con la forte pressione 
naturale s: versava. nella vasca predetta per naturale 
effetto idraulico, e per lo sfioratore di essa, abbastanza 
capace, si riversava nel canale che conduce gli sca- 
richi nel cortile e via se ne andava l’ acqua pel ca-. 
nalone civico a danno di tutti. Constatato quanto so- 
pra in presenza del portinaio e di molti inquilini e 
del giovane guardiano della casa del Ministro Russo, 
lo esposi nel presente. 
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c Richiesi poi del signor segretario del conte Sam- 
buy proprietario di quell’isolato, onde mi facesse fede 
di quanto erasi passato e riconosciuto, ma, essendo 
egli pure assente, mi dovetti accontentare della pro- 
messa del portinaio e degli altri presenti i quali mi 
assicurarono che, tosto giungesse il segretario, mi sa- 
rebbe rilasciata la chiesta testimonianza. 
L’incaricato di detta ispezione 


GERISSI carRno Assist. 


Rossa Felice, fontaniere 2.0 
CoGGIOLA CARLO, portinaio. 
Grisaupo Luici, fontaniere 1.0 
‘Pansa Vincenzo, fontaniere 5.0 » 


Va bene — ma, in luogo di smentire ciò che è 
men vero, qui si. conferma tuttociò che ha detto | A- 
letoscopio — CHE L'ACQUA GLI INQUILINI CHE PA- 
GANO NON L’HANNO. Oh che questo provenga da una 
causa piuttostochè dall’altra, ciò non entra nell’affare 
dell’ Aletoscopio — Vi è cattiva esecuzione nella con- 
dotta? Vi riparino. 

‘Quello che si vuole è che gli inquilini, che la 


pagano realmente, possano realmente fruirla — E 
finis ! 
AIN sd 


Valgietta Aletoscopica. 


Quando in una casa vi sieno dei matti da Ospedale, 
ma matti da camiciuola di forza, che dieci volte all’ora 
mettono in pericolo la pace degli inquilini, e qualche 
cosa più della pace, perchè colle loro pazzie possono far 
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perdere la pazienza al più santo dei Giobbe, e all'uomo 
il più scrupolosamente osservatore di Lutti i riguardi SO: 
ciali, come si fa per esser tutelati da scandali. da ber- 
line, da pericoli serii?. 

Mi pare che prima di tutto si ricorre alla Questura, 
e se la Questura non agisce in modo da prevenire dei 
gravi inconvenienti, o non basti a ciò colla sua inter- 
venzione, si abbia diritto di ricorrere al padrone di casa, 
e dirgli = o assicuratemi la mia tranquillità, o me ne 
andrò a vostro rischio e pericolo, interponendo i Tribu- 
nali perchè mi indennizziate di tutti i danni = 

Per ora ci fermiamo ‘qui, per un ultimo atto di lon- 
ganimità, e per rispetto ‘a persone che non han colpa 
nelle furie pazze di certe jene, che meglio che in casa 
dovrebbero esser chiuse in ménagéries — Speriamo che 
la nostra prudenza venga giustamente apprezzata — Se 
no poi andremo a implorare la benemerita, arma dei 
Carabinieri. : 


Ho ricevuta da un militare ch’ è il tipo della caval- 
leria, del valore, dell'onore, una lettera sull’ esercito , 
sulla disciplina, ‘sull’affare Villata, che vorrebbe essere 
stampata intera. Peccato che vi sia qualche cosa che 
non può buttarsi fuori a parole di scatola — Proprio 
vedo che vi son circostanze, in cui, malgrado la mia di- 
visa, ha ragione il proverbio che = toute vérité west 
pas da dire = Ma al Numero venturo quella lettera mi 
servirà di tema, ad articolo sull’ esercito — e parlerò 
franco come |’ indole mia. 


La Cronaca Grigia nell’ ultimo suo numero annunciò, 
ch’entro vi dovea essere un supplemento — Ma qual- 
cheduno al momento di spedirlo ha dovuto: probabil- 
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mente beccarselo, perchè ‘era il supplemento che trat- 


tava dell’ eccellentissimo confaloniere di Firenze Cam- 
bray-Digay — Si potrebbe sapere dove sia andato? 


e 1 cena 


L’onorevole deputato Guerrieri Gonzaga ha dato fuori 
come sapete un opuscolo, in cui con rara modestia pen- > 
sando che senza lui e i suoi, non vi sia dove dar del 
capo in Italia per condur all'ultima baraonda il paese, 
predica che non si devono mandar vomini nuovi al Par- 
lamento, ma tenersi agli uomini vecchi, cioè ai deputati 
attuali. | 

Bravo il Cicero pro domo sua! | 

Egli fa agl'Itaiiani lingenua domanda = perchè uo- 
mini nuovi? = Oh curiosa! perchè i vecchi rimbam- 
biscono, e le nazioni non vogliono vivere la vita dell’in- 
dividuo, ma ringiovanirsi, rinsanguarsi, e durare. 


La Gazzetta di Venezia è diventato foglio umoristico 
— Dice che noi ci opponiamo alle autorità papali, per 
mantenere in vita il brigantaggio! Questa vale un Perù ! 
E i briganti che stanno nelle provincie venete, siamo noi 
che ce li vogliamo anche quelli? Provi l’Austria a le- 
var il tacco, e a portarsi con sè i lepidi suoi giorna- 
listi ufficiali, e vedrà subito scomparire dall’ Italia ogni 
specie di brigantaggio austriaco , clericale, e borbonico 
— Provi! 


Un capo-divisione dell’ Amministrazione delle Poste 
ha patito un furto di crinolines e d’ abiti da donna, 
senza esser ammogliato — Badate che io non entro negli 
affari privati d’alcuno — È cosa che «risulta da pubblico 
dibattimento — È. vero che, se non c'era una moglie, 
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c'era una sorella ........ . Le male lingue però avrebbero 
scoperto, che ora non ci sarebbe più nemmeno la so- 
rella.. e siccome di questo pasticcio avrebbe docu- 
menti in mano un gentiluomo, pare che si fosse pensato 
di consegnar senza tanti complimenti alla giustizia, come 
ladro dei crinolines quel gentiluomo. perchè se si riu- 
sciva a cacciarlo in gabbia, sarebbe forse scomparsa la 
prova di quel pasticcio di sorelle e non sorelle, di creade 
‘e non creade....Oh che ridicolaggini! Intendiamoci — 
ridicolaggini il coprire con tanta aria di mistero una 
‘galanteria, vestendo un’amica da sorella; che in quanto 
al far germogliare la insinuazione a carico dell’ onore 
d’un galantuomo, chiunque ne fosse stato il primo au- 
tore, la sarebbe azione da galera. 

Ohe amico Silla, come la va col tuo Zampione? Se. 
devo giudicario dal modo con cui me lo accendi, non 
posso che presagirne bene — Te l’auguro — che c’è bi- 
sogno costà di lampioni che faccian ben .chiaro — Non 
far cattivi giudizi sul tuo Plinio che L avea promesso 
mari e monti, e poi non ti diè più segno di vita. 

Gli è che proprio poco mancò che io me ne fossi ito 
a piantar l’Aletoscopio all’inferno. — E siccome mi con-. 
tinuano a venir giù lettere che mi chieggono « che cos'è 
stato, che cosa v'è accaduto, scriveteci due linee, e a tutti 
questi cortesi che mi mostrano tanta sollecitudine, non 
posso rispondere perchè mi è scarso il tempo, scrivo a 
le per le stampe, e così lo sapranno — Ecco qui — 
Un cavallo ignorante come un prete dell'Armonia, non 
sapendo qual genio avea lonore di portare nella vettura 
che si trascinava dietro, si pensò di far il matto, e spa- 
ventatosi di un tirante che si staccò e andò a ballargli 
nei garretti, prese una fuga da metter invidia a suo 
fratello Pegaso. Dopo avermi fatto pregustare per un 
cento metri di corsa disperata mille volte la .morte, mi 
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fece il: complimento di precipitarmi a volo in un fosso, 
sulla cui opposta sponda la mia testa trovò un platano 
a cui io non avea fatto niente, e che, vattela pesca, se 
fosse un avversario politico, mi lasciò andare un tal pugno 
ehe mi convertì in un Ecce homo, spaccandomi al di 
sopra dell'occhio destro — Che cosa vuoi farci ?. Una 
volta lanciati im questa maledetta berlina del giornalismo 
bisogna esser apparecchiati a tutto, anche ai duelli cogli 


alberi — Intanto ho fatto una scoperta ; che la mia testa 
è meno dura assal di quel che credevo. 

Ora la va benone — Sto come un piffero a dispetto 
di quelli che mi desideravan morto — E appena mi 


sia rimesso proprio a posto il cervello, comincieremo la 
nostra corrispondenza epistolare, che vidi da te promessa 
a quelli che illumini col tuo Lampione — Ciao Silla — 
Saluta il tuo GCioffino, e codesto buon popolo, che gli 
consente di portar lo sua Bandiera — Che peccato che 
non vi sia a Firenze quel del toch d'frasso di Don Mal- 
cotto 1! o qualche patriotico Calicchio ! 


Non è vero che sia morto monsignor vescovo d’ An- 
cona ! Diavolo! L’Armonia ha detto che il cholera è la 
giustizia di Dio sull’ Italia — Volevate che il famoso 
dito commettesse un. marrone di quella fatta ? ! 


A proposito di cholera, a Teramo, e lungo tutto la 
linea, le guardie nazionali tirarono un cordone pei viag- 
giatori di ferrovie — Una signora che proveniva da Ci- 
vitanuova, e che non avea visto Ancona nemmeno sulla 
carta geografica, ebbe a soffrire tali violenze che ne malò 
di spavento, e morì di febbre cerebrale — Bravi per. 
Dio! I nostri complimenti all’umanità, e alla coltura di 


Sr 


quei popoli — Scommelto io che sarebbero capaci di 
credere nel secolo XIX agli untori | 


E a DIRETE di ‘anita da quando ho l’ uso della 
ragione sento ogni volta che si nomina il gran Gian- 
none, a fargli una cornice di aureola immortale, che 
comincia a urtarmi i nervi — Osgi non ho spazio, ma 
Domenica ventura voglio proprio prendermi il gusto, di 
dir quattro paroline su questo Grande: Storico!!! Scom- 
metto che faccio trasecolare qualcheduno — A rivederci 
Domenica. —— 


POSTE 


È voce che dal sacco postale giunto in piena regola 
ad Ancona, siensi trovati mancanti cinque pieghi assi- 
curati — Uno di questi diretto al sotto-Prefetto — Che 
contenessero i soccorsi per Finfelice città ?1.. 

Attendiamo dettagli. 


feri la macchina che conduceva il treno dei viaggia. 
tori di Susa, non avendo rallentato a tempo, corse dentro 
nel caffè — Il piano superiore sostenuto da colonne, 
cadde come la sala dei filistei, perchè la locomotiva ha 
fatto alle colonne sottostanti il complimento -che vi ha 


fatto Sansone — La serva. ch'era al piano. superiore 
venne giù, e andò sulla cappella del duomo —- Duomo 
si chiama quella campana, da cui il vapore è trasmesso 
al cilindri — Ci dicono che se la sià cavata con un po’ 
di spruzzata di vapore. 

Ere — 


BOZZETTI DEL BON-TON 


Si alusidiaa i. miei lettori come ‘abbiamo. logia ta la 
Lina? 
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Sola coll’ Annina, a cui si accingeva forse a’ narrare 
la sua avventura con Menico, quando questi le comparve 
improvviso col marchese Zolti, l’amico d’Annina. 

— 0h! oh! fu un’ esclamazione all'unisono delle due 
donne, luna e l’altra sorpresa di veder il proprio amico 
cascar sulla scena come il Deus ea machina. 

Zotti si fe innanzi con un sorriso a prender la mano 
di Lina, e dopo aver tirato Menico che esitava un po 
a farsi innanzi, e averio spinto a stringerle anch’esso la 
mano, si volse all’Annina,, e: 

— Colgo di questa bella improvvisata, che io qui non. 
m’ attendevo, le disse, per presentarti uno dei migliori 
amici miei, e dell’amica tua — Menico, vi presento l’An- 
nina Mari, una buona amica di Lina come sorella, ed 
amicissima mia. 

Menico s'inchinò leggermente, e D’Annina ricambiato 
il saluto dieite una significantissima occhiata all’ amica 
sua, Quasi dicendole = ah! ho capito tutto! = Difatti 
avea mangiata la foglia. | 

Lina si fe’ un po’ rossa e sorrise. 

Zotti presa una sedia e presentatala a Menico, pot 
presane una per sè, sÌ volse a Lina, e == Scusate, disse, 
ma siccome mi pare che siate un po’ tutti interdetti , 
faccio io gli onori di casa — Là; voi due belle nostre 
sirene, nel vostro sofà; e noi qui innanzi a voi, a farvi 
la nostra confessione generale — E prima di tutto a te 
Annina, ch'io spero già non farai punto cattive induzioni 
di questa mia visita. 

— Oh mio Dio! non ci mancherebbe altro che diven- 
tassi gelosa! non per l'amica mia, che può far ingelosire 
molte che abbiano meriti maggiori dei mici, ma per voi 
caro marchese, che ve lo protesto per quanto la vi sembri 
sfrontata presunzione, ma son convinta che siete così 
pazzamente innamorato di me da non aver tempo di 
pensare ad alire. 
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sr Ed, è. vero.— tu non fai che rendermi piena giu- 
stizia — Volesse Dio ch'io potessi dire altrettanto di te... 

— Ah! bisognerebbe aver i miei meriti 

— Come sei sfrontata! saltò su ridendo. Ja Lina. 

-— Sfrontata ?! Verità cara mia; non ti. pare forse 
ch'io sia un rattin da dover far inorgoglire chi mi pos- 
siede? Oh to! credi che non mi conosca ? 

— La mi piace quella sincerità, disse Menico a mezza 
voce a Zotti. 

— Oh se la praticherete un po’ più, ne sentirete di 
belle da quell’originale.... Dunque Lina, eccovi qui il vostro 
Oriando furioso — Volli accompagnarvelo io, prima per 
provare a voi che nulla è rimasto della scena qui occorsa 
— poi, per provare a quesl’Otello, che avea pescato vn 
granchio a secco, nel montare in tanta furia per avermi 
trovato qui in casa vostra — Ora a voi ad informarlo ch'io 
sono un antico amico vostro, che vi voglio bene come ad 
una sorella, ma che nulla è mai corso fra. noi che potesse 
legittimare 1 suoi trasalti di cuore — Del resto me ne 
consolo con voi — Avete ‘suscitata un’ardente passione 
in un nobile cuore, e desidero davvero che. possiate 
esser felici. 

Menico e Lina si guardavano reciprocamente, quasi in 
alto di vicendevolmente interrogarsi. 

L’Annina contemplava Menico e Lina, sorridendo bea- 
famente. 

Finalmente a rompere una certa incerlezza, un certo 
vago che ancora vera per l’aria, si alzò dal sofà, corse 
alla sedia di Menico, e presolo per mano : 

— Oh qua bisogna che la finisca io, disse; — e posta 
la di lui mano in quella di Lina: — là, disse, stringetevela 
bene, e se volete darvi un bacio, fatelo pure senza com- 
plimenti, che qui nessuno diventa rosso. 

Ognuno diede in, una allegra scrosciata di riso, e > poi 
sedulisi ciascuno al loro posto, appiccarono la conversa- 


zione la più gioviale del mondo, quando Main sì presentò: 
alla porta del salottino, mezzo tra titubante e confusa, 

accennando alla sua padrona quasi avesse bisogno di 
parlarie. 

— Che cos'è? — le chiese Lina. i 

— Che cosa ci dev'essere? rispose una voce dall’antica- 
mera — Un vecchio amico che viene a salutarvi — C'è bi- 
sogno di tante formalità ? 

È così parlando si fece innanzi Luigi Verri, che venne 
dritto ‘a stringer la mano a Lina, che diventò di tutti i 
colori. 

— Tatti al loro posto — seguitò a dire Verri — che 
io non sono un corvo dalle male nuove — Qua Menico, 
Zotti, anche voi Annina, una buona stretta di mano — 
À parte certe schiumature, in fondo siam tutti buona 
gente, che ha qualche cosa di sano dalla parte sinistra 
del petto — E giacchè vi trovo qui uniti, restateci Lutti 
Ho bisogno d’ un’opera di cuore, e conto sull’alleanza 
offensiva e difensiva di tutti — (Ci state ?... 

— Di tutto cuore — gridarono ad una voce il mar: 
chese e l’Annina. 

— E voi, Lina, perchè restate lì così allibita ? Menico, 
e vol perchè guardate così stralunato ® Avete bisogno 
d’uno schiarimento sulla mia inattesa comparsa in questa 
casa ?. Ve la darò — Intanto sbandite ogni nebbia dal 
capo — Lina, ditegiielo voi chi son io -—- Diteglì che 
io vi voglio bene, che ve n’'ho voluto perchè siete una 
- buona ragazza, ma che non c'è nulla a temere da me 
— Qua, Menico, riposate sulla parola d’ un uomo che 


poco fa avete: creduto franco e leale — Ci parleremo 
più tardi fra hoi, appena usciti di qui — Ci contavo 
| sopra già ‘prima, senza saper di trovarvi in questo mo- 
mento — Dunque qua la mano anche voi due — Ho 


bisogno di tutt, ma forse, anzi, senza il forse, più di 
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voi due che di Zotti e dell’Annina, che tengo solo come 
riserve. - | 

Menico guardò in viso la Lina. 

Lina pigliò la mano di Menico, e unita alla sua la 
pose in quella di Verri, che se le strinse con tutte due. 

— Oh là — non ne dubitavo — Sentite amici miei, 
Non fa d'uopo che teniamo qui discorsi, che vadano 
attorno con circospezione a qualche forma di scrupolo. 
Uomini e donne conosciamo Wtti il nostro. mondo, 
e poco su poco giù ne abbiam ciascuno fatta la nostra 
parte d’esperienza — Annina ha un po’ d’indole mali... 
gnetta... là là non ve ne istizzite... non è malignità triste... 
ma il fondo però ha del buono — Lina poi è una buona 
pasta, forse fin troppo — La conoscerete, Menico, e se 
saprete guidarla, vi garantisco che sarà degna dell’amor 
vostro — Siatele meno amante che amico — ecco tutto, 
Voi, Menico, siete un cuore ardente, generoso, nobile. 
Tu, Zotti, sei un perfetto galantuomo — Non ho dunque 
nulla a temere nel confidarmi interamente a voi, e nel 
cercare la vostra cooperazione per l’impresa ch'io tento... 

— Ma parla in nome di Dio — disse Zotti — tu ci 
tieni sulle spine con un esordio così grave. 

— Qui c è qualche cosa di serio, mormorò Annina. 

— SÌ, del serio, e molto serio, replicò Verri che avea 
prese al. volo, quantunque susurrate sommessamente, le 
parole di Annina — Sentite amici miei — Io ho un 
figlio che idolatro... | 

— Ah l’avrei scommesso, saltò su Annina, che. si 
trattava di Edoardo! | 

—. Brava! e avreste vinto la scommessa — Si tratta 
proprio di lui — Menico, voi siete nelle stesse mie con- 
dizioni; voi avete un figliuolo dell’età del mio; voi amate; 
I’ idolatrate forse- al par di me — Forse il vostro non 
vi dà i dolori del mio -- Ebbene; voi che siete padre, 
mi comprenderete ancora meglio degli altri — Edoardo 
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si rovina... È chi lo rovina è una donna triste, una donna 
infame, una donna che ha le apparenze d’angelo , oil 
‘cuor di Satana — Questa donna voi la conoscete tutti. 
È Camilla... 

— Quella che ricevete in casa vostra ? chiese sottovoce 
Menico a Lina. 

— Si, quella che Lina riceve, ma non è nulla. riprese 
Verri — Lina non patisce il contagio, e non temiate che 
il suo cuor ne sia guasto — farete bene però, se potrete 
ottenere di farla porre alla porta. Non ci si guadagna 


mai in compagnia delle anime inique — E Camilla è 
iniqua, è tutto ciò che di più perfido, di più scellerato 
possiate mai immaginarvi. — Ciò per cui io vengo a 


chiedere la vostra alleanza, è la rottura della ‘relazione 
di questa donna con Edoardo — Ma bisogna saper con- 
durre Ja cosa da uomini, da gente di mondo, da teste 
sveglie, perchè abbiamo a che fare colla scaltrezza la 
più raffinata, col cinismo il più ributtante — Mi aiutate 
voi in quest'impresa ? Se mi aiutate, a me solo il con- 
cetto del piano stralegico, a voi semplicemente il secon- 
darmi per farlo riescire — Io non voglio nè tragedie, 
«nè ruine d’alcuno — Ma ho diritto di voler salvo mio 
figlio, di preservare da guasti ulteriori il suo cuore; di 
premunirne l’onore, di tutelare infine la vita d’un angelo, 
di Emma, ch'è una perla di carattere, una moglie unica, 
una madre santa, un vero tesoro della famiglia — Quel- 
I’ imbecille d’ Edoardo , mette al piedi di quella strega 
indemoniata di Camilla, il suo cuore, le sue sostanze, sil 
suo onore, tutto... ed ora per giunta, la felicità di sua 
moglie, di quell’angelica creatura di cui non è degno ba- 
ciare la polvere che calpesta — Amici miei, ora avete 
udito a che son qui venuto, e quale è lo scopo cui tendo. 
Mi aiuterete Vaitia 

— Per Dio, e ce lo domandate? ruppe con impeto 
Menico. | 
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— Tutti per voi, gridarono in coro Lina, Zotti, e- 
Annina. w 

Verri si passò rapidamente la mano sugli occhi, ne. 
terse una lagrima di riconoscenza che gli scoppiò fuori. 
di sbalzo, e rizzatosi in piè, estesa la mano a Zolti, 
a Lina, e ad Annina = Grazie, disse, grazie, non mi 
aspettava ieno da voi — Allora a rivederci presto, e. 
voi Lina scusate, se comincio dal chiedervi per primo. 
atto di alleanza, il sagrificio per quest'oggi di Menico — 
Ho bisogno di condurlo con me. 

— Ai vostri ordini, amico mio, disse Menico al- 
zandosi. 

— Coraggio, Luigi, disse Zotl. 

— Coraggio, ripeterono Lina ed Annina, e per quanto 
è da noi disponete come di cosa vostra. 

— Io intanto, disse Lina, comincio subito dal metter- 
alla porta Camilla. | 

— Guardatevene bene, rispose Verri; non ora ‘per- 
carità — Guasteremmo tutto — Aspettate il momento 
opportuno — Ve lo dirò io... se forse avrò nemmeno. 
bisogno di dirvelo, e voi di eseguirlo — Io spero condur- 
le cose in modo, che la ci si porrà da sé stessa — Dunque, 
Menico se avete un'ora per me, vi conduco a casa mia. 
Addio amici — A rivederci, e abbiatevi intanto ‘antici- 
pata la mia più viva riconoscenza. 

E uscì con Menico. 

— Povero Verri, disse Zotti, appena furono usciti. 

— Ent! quella Camilla dovea pur finirla male una volta. 
o |’ altra, soggiunse | Annina — Quella maledetta sua 
madre, è lei che l’ha fatta sì triste... 

— No, no, non accusar tanto la madre, ribattè Zotti, 
che non è certo farina da far ostie. ... ma la tua, mia 
cara, non le sta guari al di sotto... Non voglio dire con 
questo che tu sia un angelo in carne ed ossa, ma infine. 
non hai l'indole di Camilla... 
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— Grazie del complimento +— Lo senti Lina ? 

— Che cosa t'ha detto di maie poi? Non è forse vero 
che tw hai l’indole buona? E farti un torto il dirtelo?... 

— Nò, ma è il modo, il tempo, il confronto... | 

-— Eh non star lì a questionare sull’ anatomia delle 
intenzioni... Pensiamo a quel povero Verri, ch'è un gran 
cuore, e che bisogna che ci diamo proprio sul serio a 
secondarlo, per veder di rimettergli la pace nell'anima, 

— Brava, Lina, disse Zotti — Vol sì mi piacele, voi 
sì sarete sempre l’amica d’Annina; ma quella vipera della 
Camilla, sapevo quel che facevo io, a non volercela ve-. 
dere per casa. 

— Oh dunque ormai qui mi pare che le ossa sieno 
‘tutte a posto, disse Annina levandosi — Il tuo Menico 
è tornato nel suo nido -— e me ne consolo con te, perchè 
quell’ uomo li mi ha molto del carattere di Verri — 
dev’ essere un gran braw uomo ! Il mio Toni vedi che. 
non te l’ha ammazzato — Tu avrai voglia di attendere 
al fatti tuoi — lo ho da fare qualche cosuccia anch'io 
— e mi par fempo che ti leviamo la seduta... Quand'è che 
ci vedremo? 

— Ma, appena sappia qualche cosa di nuovo da Menico. 

— Allora a' rivederci quanto prima — Alleanza dun- 
que offensiva e difensiva contro le vipere... Mi accomipa- 
gnate a casa Zotti ? Avete la vostra carrozza alla porta? 





— No, mia cara — Venni qui a piedi. 
— Che miracolo !!... Avete falto uno sforzo contro 
natura! Ciao Lina — dammi un bacio. 
— Buondì Annina... Marchese a rivederci. 
E strettesi le mani si separarono. (Continua) 
it iii i 
PLINIO ARCAS, Direttore. Franc. Falchero, Gerente. 
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L'ESERCITO 


Scrivo le Impressioni mie, senz'ombra di voler im- 
porre la mia opinione a nessuno — Scrivo col do- 
lore che suscita una generosa paura — la paura di 
veder crollare l’unico edificio di compattezza che ri- 
mane alla patria. 

Dappertutto negli ordini civili, abbiamo guai terribili, 
serii, gravidissimi di funeste conseguenze per lo scre- 
dito della nazione — In tutte le amministrazioni semi. 
nato il disordine in sterminata misura, l’immoralità 
penetrata in ogni ramo, ogni altro giorno denunciata 
su per le colonne dei giornali la poca integrità di qual- 
che funzionario, la scomparsa di valori, la indelicatezza 
di render palesi segreti d'ufficio, la fuga di qualche 
ladro — La camorra, questa piaga ignota fino a 
quattr'anni fa all'Italia del settentrione, diventata un 
morbo asiatico anch’ essa, che o per contagio, o per. 
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epidemia, invade tutto e tutti — Che più?! Il Par- 
“lamento, questv’aula sacra innanzi alle cui soglie bi- 
sognérebbe, che il popolo sentisse di doversi accostare 
con la venerazione come a tempio incorruttibile, ferito 
anch’ esso dalla prevaricazione di rappresentanti che, 
dimenticando Y altezza del loro mandato, fecero del 
“tempio nazionale, il tempio di Gerusalemme, dove 
gli ebrei mercanteggiavano sull'altare. 

Una cosa sola era rimasta pura, scevra da macchie, 
unita dal cerchio di bronzo della disciplina tradizio- 
nale, che, come un cordone sanitario, impediva l’in- 
vasione del morbo che invade il resto del paese. 

Quesl’unica cosa era l’esercito. i 

Un fatto doloroso, un lutto, una tragedia, chiamia- 
molo pure coi colori più caldi, venne a preoccupare 
gli animi del paese. 

In un'ora di delirio patrio, un grande cittadino, a 
cui la nazione deve gran parte del suo essere, intol- 
lerante per impazienza dell'anima, d’ogni inceppamento 
legale che gli contrastava il rapido compimento. dei 
destini della patria, pianta il campo contro il Re, 
contro l’esercito, per compiere da sè quello che d’al- 
tronde è voto sacro della nazione. 

Le leggi militari, non nuove, non speciali pel nostro 
esercito, comnni a tutte le armate del mondo, di- 
chiarano reo di morte un disertore. nell’ ora della 
battaglia. 

Non cerchiamo con chi eravamo in guerra. 
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Ceravamo sì o no? sum 

Un proclama del Re avea dichiarato in istato di ri- 
belilione il campo dei generosi traviali — L'esercito - 
entrò in campagna per combatterli — Furon_ vinti 
— Ai volontari e al loro capo si tenne conto della 
generosa impazienza dell'anima, della tanta. parte 
ch’ebbero nel trionfo della risurrezione italiana, e si 
stese un largo e fitto manto di oblio. 

Ma verano dei disertori dell'esercito — Caddero 
sotto le leggi Mibitatta e furono fucilati nel tempo 
di guerra. 

Dopo ire anni che su quei fatti la carità di patria 
avrebbe dovuto faticare per tenervi stesa una lapide 
di porfido, si evocano le ombre di quei caduti sotto 
le leggi di guerra, e st eccita l' orrore dell’ opinion 
pubblica contro l’inumana atrocità. 

Chi ci conosce non può dubitare, che il nostro 
cuore non senta profondamente della sventura di quei 
poveri giovani. | 

Ma il cuor nostro, più ancora che degli individui, 
sente profondamente delle sventure della madre nostra 
-—.E noi abbiam tremato con ispavento al risveglio 
di quella pagina, come al pericolo che si presente 
dal veder un fanciullo con un tizzone in mano av- 
vicinarsi. ad una polveriera. | 

Vi sono riforme, vi sono modificazioni, vi. sono 
norme da mettere più in accordo coi tempi che 
camminano, anche nell’'amministrazione militare — 
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Vi è forse da regolare con un po’ più di logica un 
rigore di assurdità disciplinari, che possono, senza 
punto scemare di una necessaria, inesorabile, éccezio- 
nale severità, cercar d'accostarsi un po’ più ai dellami 
della ragione. 

Ma ciò va fatto con profonda cautela, a passo di 
piombo, con tanta circospezione, quanta appunto se 
ne porrebbe ad entrare in un magazzino di polveri 
— 0 almeno almeno con quanta cura, con quanto 
esame, con quanta diligenza, con quanta scienza, si si 
accingerebbe a togliere i puntelli alla volta d’un edificio 
— Non cè istituzione più pericolosa a toccarsi, che 
quella della organizzazione della militar disciplina — 
Battete in un angolo, battete nel mezzo, quando avrete 
spostato un pezzo del mosaico, crollerà l’edificio — 
Il gittarsi, sia pure con generosità d’intenzione, contro 
la disciplina militare, è distrugger l’armata — Pen- 
sateci seriamente — È l’ultimo puntello della nazione 
— È ancora il piedistallo su cui si regge la statua, 

Il ministro della guerra in un impeto inconsulto, 
per questi attacchi contro |’ esecutore di durissime 
leggi, ma che pure sono il sine qua non della esi- 
stenza dell'esercito, lanciò una circolare in cui eccita 
lo spirito di corpo a mostrarsi, a farsi sentire. 

A chi, signor ministro? mostrarsi, farsi sentire a 
chi per Dio?! | 

Non siam noì padri, figli , fratelli di quest esercito 
che ci volete metter di fronte? Non è in quesl’eser- 
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cito che noi abbiamo avuto fede sempre, per svilup- 
pare le nostre libertà all’interno, onde apparecchiare 
una propaganda di sentimento nazionale in tutti i 
cuori degli italiani, sicuri che, venuto il giorno in 
«cui l'educazione del libero pensiero avrebbbe fatto 
maturo il frutto, l’esercito si sarebbe trovato al suo 
posto per completare, colla virtù guerriera, 1’ opera 
della libertà? Non vedete, che la libertà è stata la 
forza direttrice dell’emancipazione nazionale, e l’eser- 
cito Ja sua forza esecutiva? Non vedete ch'è in que- 
sl'accordo, ch'è da questo connubbio ch'è nata l’Italia? 
E voi ora gittate là un atto di divorzio tra la libertà 
e l’esercito, per un fatto isolato, doloroso, grave, che 
Se si errò nel risollevarlo, si errò maggiormente nel 
volerlo soffocare colla violenza, coll’eccitare il mili- 
tarismo?1..... (1). 

La disciplina militare, sì, sentiamo anche noi che 
va severamente mantenuta — Ma dovevate limitarvi 
a punire 1 casi d’insubordinazione, che la libertà dì 
Sindacato della stampa avesse potuti eccitare nelle 
file dell’armata, onde farle sentire che le sue istitu- 
zioni hanno qualche cosa che non può esser misu- 
Pato alla stregua delle organizzazioni civili, ma non 
dovevate mai spinger fuori dal quartiere i battaglioni, 
gridando loro = mostratevi uniti contro la libertà! 


(1) Ricevo ora una stupenda nuova lettera, che mi farà 
tornare Domenica sull’ argomento. | 


* 


Sito 


d- 
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— È questa la sintesi della vostra circolare — È 
questo che il paese non vuole, non può volere, ha 
diritto di non volere. 

Pur troppo mentre si vuol questo da vol, VO} po- 
treste credere d'aver diritto a voler molto da noi — 
Ma noi siamo la libertà, e bisogna subirci con tutti 
i nostri errori, pel moltissimo bene che in misura 
colossale produciamo — Bisogna lasciare che nel suo 
campo la libertà combalta ; e si corregga coll’ armi 
proprie — Bisogna lasciare che se qualche giornale 
esterna opinioni contro la disciplina militare, che a 
voi pajan dannose, vi rispondano altri giornali coff 
piena libertà di discussione, ma senza che vi lam- 
peggi per entro la sciabola — Guardate ‘il vostro 
cordone perchè non ventri miasma che possa portar 
il contagio alla compattezza dell'esercito — ma guar- 
datelo anche perchè di dentro non s'alzino paladini, 
per uscirne e venir a frammettersi nelle discussioni 
della libertà. 

Noi l’avremmo per atto di violenza, e voi non ci 
cuadagnerete, perchè la libertà è contagiosa, e coloro 
che superano i confini per- venirci a combattere; 
tornando nelle loro trincee possono tornarvi  araldi 
di quelle dottrine, contro cui s'eran mossi per venirle 
a combattere. | 

Sì — noi lo sentiamo che avete diritto a un trat- 
tamento eccezionale , per le leggi eccezionali vostre 





pini “1900 
— SÌ, noi sentiamo che questa eccezionalità di leggi 
vè necessaria. 

Guai}se nell'esercito fosse consentita la discussione 
tra subalterno e superiore — Ammettetela in tempo 
di pace, e il soldato, perduta la tradizione della cieca 
obbedienza agli ordini del superiore, vorrà discutere in 
campo, vorra giudicare un ordine inesorabile che 
gli imporrà di lanciarsi contro una selva di baionette, 
contro una batteria per farla tacere. 

Quei fatti d’eroismo, che ci hanno assicurata, colla 
vittoria del compo, la vita espansiva della libertà che 
sa potuto far la nazione, non vi sarebbero più, se, 
come pretenderebbero certi padre: serafici, dovesse il 
| Comandante militare trattare coi suoi subalterni come 
un buon padre predicatore, e non colla cruda, re- 
| cisa; indiscutibile parola del comando — Ma anche 
la parola del comando può variare di forme secondo 
quelli a cui è diretta, nè si raggiunge meno l’ ob- 
bedienza, coll’impero d’un ordine espresso con forte, 
ma civile frasario, che adoperando come spesso sue- 
cede quello del trivio — E quando. un colonnello 
sì trovi a rapporto in mezzo ad una schiera di onorati 
ufficiali, vi sono parole durissime che infliggono una 
pena morale all'orgoglio di quelle nobili assise, senza 
valersi del mascalzone e della marmotta. 

‘La disciplina militare, insomma, finchè all'esistenza 
delle nazioni sono in: lispensabili gli eserciti, è il sine 
qua non della loro vita — Andiamo cauti dunque, noi 
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soldati del pensiero, nello scrollarla senza forse averne 
la premeditata intenzione, ma, più adagio di noi, che 
come. sacerdoti della libertà possiamo spingerci a voli 
che precorrano 1° tempi, vada cauto: chi crede poter 
senza gravi pericoli, eccitare un orgoglio, un senti- 
mento, che, sotto il nome di spirzto di corpo, stabi- 
lirebbe un funesto dualismo che un giorno distrug- 
gerebbe la patria. 


Ora mi si permetta di pubblicare qualche estratto 
della lettera cui accennai domenica scorsa — L'aue 
tore è un prode capitano dei Bersaglieri, coperto di 
medaglie, e di ordini cavallereschi guadagnati tutti sul 
campo — Ed è militare in tutta la estensione della 
parola, perchè al grado cui giunse vi arrivò comin- 
ciando da semplice soldato. 

Eccola : 


Caro Pisani, 


« To seguo ansiosamente la lettura del tuo Aleto- 
scopio, e ne lamento solo la troppo interrotta pubbli- 
cazione. 

« Dovresti farlo sortire due volte la settimana, chè 
materia non te ne manca. 

« Avevo però notato con marcata sopresa la tua 
dichiarazione del penultimo numero circa l'affare 
De Villata — Nell'ultimo ti sei spiegato, e facestì 
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egregiamente — lo non amo punto il De Villata che 
convsco da 15 anni; ma non posso a meno di sti- 
marlo — Non lo amo perchè mi parve riconoscere 
in lui un eccessivo rigorismo importato dall’armata 
austriaca, ed un po’ di sprezzo (almeno nel principio 
del 50 e 51) del povero Piemonte e della piccola 
nostra famiglia militare, chè quelli venuti dall’au- 
striaco esercito, quasi quasi sprezzavano — Ma lo 
stimo per ogni altro riguardo. 

_ « D'altronde persuadetevi, borghesi miei cari, che 
per noi non esiste quella libertà che può esistere in 
ogni altro ordine civile — assolutamente non esiste, 
non può esistere -- perchè diversamente non avrem- 
mo leggi speciali — Non bisogna che esista, non deve 
assolutamente esistere, perchè mal si conciliano libertà 
di discussione con abnegazione paziente e rassegnata, 
libertà individuale col sacrificio del dovere — Fatte 
le debite proporzioni — noi siamo come Je sacer- 
dotesse di Venere; come le bayadéres, se non erro, 
delle Indie; come i gladiatori Romani — Come tante 
altre povere vittime del dovere e dell'onore — Basti 
per tutte la prova che se domani i0, sfidato, accetto 
il duello, le leggi civili mi condannano — Se non 
accetto, la stima dei colleghi mi vien meno, ed il 
governo mi manda a gambe in aria. 

« Ed è con questi termini così disparati, che il 
giornalismo ed i giureconsulti si accingono a giudi- 
care dei fatti nostri? — Li sfido tutti codesti signori 
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a mantenersi in tale opinione, quando diventassero 
militari --- Assicurati che cambierebbero tutti, come 
vidi a cambiare già tanti miei amici e conoscenti, 
e se non lo facessero, riescirebbero dottori, chiac- 
cheroni, e ragionatori, dannosi in pace ed esiziali 
in guerra — La disciplina non ammette ragiona- 
menli — e la disciplina è il solo, il vero distintivo 
del buon militare — Doverrispettare colui, solo perchè 
ha qualche riga di più, o più larga sul berretto, è 
crudele! Ma lo rispetto senza cercare il perchè — 
altrimenti addio stima, buona notte rispetto! Nel 
borghese invece l’ultimo ciabattino si crede, ed ha 
il diritto di credersi uguale a qualunque altro — 
Ecco tutto — Non ha che la disciplina delle conve- 
nienze, del galateo, 

« In uno scoppio di colèra i miliari e gli impie- 
“i stanno al loro posto e crepano -- tutti gli altri 
che vogliono e possono andarsene se ne vanno — 
Nel nostro mestiere, credi, che ci sono dei momenti 
terribili, e quello del De Villata fu terribilissimo — 
Ma riandiamo altri fatti in cui non è complicata la 
politica, e che perciò sì possono giudicare con animo 
spassionato -- Nell’antico esercito subalpino un tal C... 
capitano è costretto d’infilzare colla. propria spada 
un suo soldato, che si era pertinacemente rifiutato 
a montare la guardia, ed a rispondere a lui che lo 
interrogava del perchè del rifiuto, e se gli si fosse ante- 
cedentemente fatto qualche torto, o non data la paga 
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_ « Un consiglio di guerra assolse il C..... Un tri- 
bunale ordinario l'avrebbe condannato, ma allora chi 
farebbe ancora l’ufficiale? I 

« Un tale tenente di cavalleria L....., dopo d’aver 
rimproverato un soldato del suo drappello in marcia 
d’essersi ubbriacato, fugge quando costui gli si av- 
ventava addosso col proprio cavallo per feririo. 

Il soldato fu fucilato, ed il L..... fu destituito 
per codardia -- (Si riabilitò però ad Inkermann ca- 
ricando cogli Inglesi, e ritornò carico di onorate fe- 
rite). Lo si doveva forse BISRATO, o tollerare che 
osasse ancora presentarsi a’ proprii soldati che lo ave- 
vano veduto fuggire? -- Avanti, signori giureconsulti, 
avanti colle vostre sofisticherie legali. 

« E così è di quel tenente dell 11* che a Pisa 
ebbe a percuotere un cattivo soldato -- Se quest’uf- 
ficiale ebbe torto di andare a chiedere al giornalismo 
una ritrattazione od una soddisfazione -- il giorna- 
lismo ebbe torto di dar corpo subito alla denuncia 
— In questi paesi, pur troppo, ultima virtù a far 
generare sarà quella della disciplina militare. 

c E questo te lo diranno tutti i militari a cui tu 
vorrai rivolgerti, perchè la è cosa troppo palese — 
Chiaccheroni, disobbedienti, borbottoni e piagnoni..... 

« Tutto il giornalismo dovrebbe darsi la parola, 
e, prima di pubblicare fatti relativi a militari, assi- 
curarsi della verità ben bene, e tenerne prima di- 
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scorso con qualche superiore, od anche direttamente 
coll’interessato. 

« La pubblicità distrugge la disciplina, perchè ora 
mai tutti leggono, o sentono a leggere volontieri ar- 
ticoli contro i loro superiori — Ebbene, distrutta la 
disciplina, è distrutto l’esercito. 

« L'esercito dovrebbe essere come la moglie dì 
Cesare, se volete che serbi tutto il prestigio che si 
è meritato nelle passate campagne, e nelle diuturne 
lotte contro il brigantaggio — D'altronde voi sapete 
che non vha disastro pubblico o privato, lutto o de- 
solazione a cui l’esercito non porti pronto e volon- 
teroso aiuto, morale e materiale. 

« Se dunque qualcuno dei suoi membri trasmoda 
talvolta, non mettetevi a gridare dàlli... dalli . .... 

« Gli è al fuoco della disciplina soltanto, che si 
possono temprare gli animi dei Decio, dei Micca! 
Se Macchiavelli e Danle potessero. vedere. l’attuale 
esercito italiano ne esulterebbero certamente, ma non 
tralascierebbero le loro invettive contro certi. ele- 
menti del bel paese ch’Appennin parte, ecc..., nel ve- 
derli così guastamestieri ed insubordinati. 

« Ti parrà, caro Pisani, di scorgere un po’ di ve- 
leno in ciò che scrivo, ma non posso a meno, perché 
ogni dì più ho da persuadermi che colla : mollezza 
non si fa nulla — Pochi giorni sono stavo col Col.°..... 
al Calf. facendo colazione -- Entrano 3 di costoro 
e, senza verun riguardo al mondo, si pongono ad 
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inveire contro il modo di far andare al passo di corsa 
i nostri soldati -- Dopo una sciocca, quanto non breve 
tirata su questa materia, eccoteli cascare subito a 
discorrere di lupanari e simili! | È 
. € Certi giovinotti vedi per le strade camminare 

col loro ombrellino aperto peggio delle donne — 
- Ineducati tutti in generale e donnajuoli all'eccesso 
— Criticano tulto e tutti -- Persone, ordini , leggi — 
E pare che l'Italia sia debitrice a loro della sua ri- 
surrezione — Per carità non ci guastate l’unico 
membro sano che ancora resti alla patria! 

« Ma torniamo. a senno. 

c Risparmiate più che potete il personale dell’ar- 
mata e, se volete pur che anche questa conlinui la 
sua missione, lasciatela anveterenizzare -- Contacc! e 
se qualche soldato ha Varia di ribellarsi o criticare 
gli ordini dei suoi superiori o far un po’ di camorra, 
lasciate che gli si lavi ben bene la schiena anche di 
piattonate -- gli è per lui un secondo battesimo da 
cui risorge rigenerato appieno — Certe groppe mal 
connesse, vogliono esser fregate e non lisciate col 
pulitoio della paterna bontà. 

« Quando l'intelligenza è ottusa, non bastano.i pochi 
anni di servizio a rischiararla; d'altronde in un dato 
momento di premura, in cui vi è necessaria la più 
cieca ‘obbedienza e la più pronta abnegazione, non 
avete tempo di far le veci di un predicatore o di 
un moralista, perchè passato il momento, l’occasione 
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buona è perduta e per chi? per un cattivo soldato 

— E chi ne soffre? Voi, il corpo, l'esercito, e for- 

‘s'anche-la patria — Abbasso i guanti bianchi! Contace! 
» 


IL CHOLERA AD ANCONA 


RI —_ 


"ED ER EIN € 
e il suo municipalismo. 


Bertani un giorno contrappose all’ assemblea nazio- 
nale, un’ assemblea moralmente sovrana — Ebbe torto , 
e l’abbiam combattuto — La piazza non può mai diven- 
tare sovrana, senza che ogni legalità sia distrutta — Ma 
finchè la Nazione ha elettori, finchè questi elettori de- 
legano i loro rappresentanti, l'assemblea sola sovrana è 
quella fatta dal voto legale della Nazione. I 

Ma se fuor del Parlamento non c'è, non ci dev” es- 
sere un’ assemblea moralmente sovrana, ci può essere e 
cè, una Capitale in Italia RSTIARES sovrana — To- 
rino! 

Dovremo noi ristarci pa dire quello che è, mbliotite 
perchè scriviamo, oltrechè nell’Aletoscopio, in un foglio 
che si chiama la Gazzetta del Popolo? 

Dovremo noi preoccuparci ancora dei delirii di certi 
complici della consorteria, e interdirci uno sfogo legit- 
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timo del cuore, per. paura che i fappistà ci tornino a 
buttare nel viso la bestemmia di municipali ? 

In verità, quando noì prendemmo con tanta vivacità 
la difesa di questa forte, di questa seria, di questa vir- 
tuosa popolazione, non prevedevamo falli tanto prossimi, 
che dovessero venir in aiuto della povera nostra voce, 
Oggi che una sventura terribile colpisce una ciltà so- 
rella, noi siamo quasi tratti a ringraziare la Provvidenza 
fin di questo infortunio, che è stato come la pietra del 
paragone per misurare la virtù antica del popolo pie- 
montese. | 

La Gazzetta del Popolo fu la sola, che prese l’ardita 
iniziativa di combattere un pregiudizio anticristiano , € 
gridare che non vi dev'essere cordone che sequestri i 
poveri Anconitani, dalle atmosfere che essi potessero cer- 
car più salubri — La Gazzetta del Popolo che fino dal 
48 fu all’avanguardia di tutti i pericoli, e. che, pur sen- 
tendo la minaccia che rombava sul capo dei piemontesi, 
per le sue ardite invettive contro i patti della pace col-. 
l’Austria non indietreggiò mai, non ha tradita nemmeno 
in questo nuovo infortunio la sua missione. 

Ella sapeva a chi parlava — Ella conosceva il suo 
popolo — ed era sicura che, come qui, dopo 416 anni di 
libertà seriamente applicata, non sarebbero possibili le 
colonne infami cui diedero argomento i giudici che con- 
dannaron gli untori, così si poteva dirgli con piena fi- 
ducia: « Soccorriamo Ancona, lasciamo libere le comu» 
« nicazioni a chi vuol cercare rifugio anche tra noi, 
« non s°’ interrompano nè comunicazioni, nè ferrovie; 
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« sù, piemontesi, soccorriamo + fratelli nostri, i figli 
« della nostra stessa famiglia, e mostriamo loro che, se 
« son tolti al governo dei preti, sono davvero passali 
« nel grembo della Madre comune. >. 

Un giornaletto popolare che si stampa a Napoli, in 
dialetto, e in forma di dialogo , perchè più facilmente 
R5) insinui nelle ultime masse, ci ha fatto fremere in 
questi giorni col cinismo delle sue dottrine. 

Segnando a dito il ministro dell’ interno Lanza pie- 
montese, e | infume governo piemontese, accusandoli di 
spargere il morbo colle. loro larghe misure di libertà 

contro i pregiudizi volgari, incitò il popolo ad imitare 
- Messina che incendiò l’ ufficio di sanità, e quasi spin- 
gendolo a rivolta contro gli ordini governativi, gridò 
che bisogna isolat Napòli dal resto d’ Italia, talehè nes- 
suna provenienza vi sbarchi. 

Indi passando dall’ infame governo, e > dall’ divi mi- 
nistro dell’ interno, passa alla Gazzetta del. Popolo che 
chiamò deliri quei rigori, con cui certe autorità locali” 
pretesero alzare una muraglia della ‘China contro il 
germe del morbo. 

Non facciam qui oziose questioni sull’ epidemia o sul 
contagio — Epidemia o contagio ve lo porta un uccello 
dell’aria, un cane che venga dal sito infetto, una mosca, 
una pulce, il giro del danaro, a cui certo non potete 

chieder le carte. 

C'è una questione più alta da porre — e’ è la que- 
stione cristiana, c'è la questione della umanità, c° è la 
questione del cuore. 


24I 

Sia pure che i fuggenti da Ancona portino con sè il 
pericolo, la probabilità della propagazione del morbo. 

Quale differenza fate, per Dio, fra i pericoli del cho- 
lera, e i pericoli d’ una guerra di presicazszi di una 
guerra di redenzione nazionale? 

‘Coll’aprire i nostri confini agli esuli politici, non ab- 
biam noi posto a pericolo non già 700 vite come fin 
oggi ha colpito il cholera ad Ancona, ma tutto intero il 
paese nelle sue sostanze, nei suoi interessi, nelle centi. 
naia di migliaia di vite dei migliori suoi tigli? 

Dite per Dio — Magenta e Solferino «quanti morti ha 
dati all’ Italia? E dinanzi a quell’olocausto prevedibilis- 
simo di 50,000 vite, si arrestarono pieinontesi e fran- 
cesì, dall’aprire i confini all’ invasione del morbo an- 
striaco? E l’ han fatto per essi, o non. per voi tutti, 
quanti siete da Susa a Napoli ed a Palermo ? 

Oh che cos è in nome di Dio questo frutto della li-. 
bertà, se quando si presenta l’occasione di provare che 
essa significa per noi fratellanza, uguaglianza, carità, ci 
leviamo egoisticamente codardi a gridare == non cono- 
sciamo fratelli, tiriamo il cordone, isoliamoci, e alla pro- 
pria salute ci pensi cui tocca. = 

Queste le parole del giornaletto di Napoli = Lo 
Cuorpo de Napoli e lo Sebeto = Questo il modo con 
cui spiegano al popolo la libertà, la fratellanza , la ci- 
viltà, la carità cristiana, la umanità! 

E per giunta, il ridicolo in coda al delirio della co- 
dardia. 
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« Torino può dire e può fare, perchè per terra non ha 
pericoli di comunicazione, ma noi ?!1» 

La ignoranza qui va di pari passo collo sperticato co- 
raggio civilet Per un bastimento alla settimana che da 
Ancona può giungere a Napoli, ed a cui come prove- 
nienza di mare è imposta la quarantena, Torino con- 
trappone le corse quotidiane dei convogli che in linea 
‘continuata legano la infelice Ancona a noi — Ma ci 
avete mai sentili a dire = sospendete il servizio? = 

Che cosa avrebbero fatto gli scrittori del giornaletto 
napoletano, se fossero stati i direttori della Gazzetta del 
Popolo di Torino dieci anni fa, quando il cholera mie- 
teva a centinaia i poveri genovesi? Vuol che gli diciamo 
ciò che han fatto allora i torinesi? — La ferrovia non 
interruppe una sola delle triplici sue corse quotidiane 
tra Genova e Torino, e il direttore generale delle fer- 
rovie dello Stato, vecchio venerando ma serio e duro 
come un vero piemontese, girava in su e in giù perla 
linea, andando fino nel cuore dell’ infetta città, per esa- 
minare se un solo agente abbandonasse il servizio, e 
‘quanti per paura mancarono, fosse pur d’un’ora, al loro 
posto, destituiti. 

E pari al popolo il Re! 

È così che le Nazioni mostrano quel che valgono — 
non tirando le corna nel guscio all’appressar del pericolo. 

Avessero almeno compensato il delitto delle improv- 
vide loro lezioni popolari, coll’ aprire le loro colonne 
alla carità! Ma vivadio nemmen questo, e solo |’ inter- 
“detto come a maledetti, è cosa che abbassa Pumanità. 
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Dite; se vostro padre, colpito da un’accusa d’alto tra- 
dimento sotto ii Borbone, fosse corso a cercar rifugio 
sotto il vostro tetto, e una legge, a uso americano, avesse 
gridato reo di morte chi gli avesse dato l’asilo, voi, con 
questi principii, avreste chiusa la porta in viso al pa- 
dre vostro !}.... pe 

Ebbene, noi no — noi l’abbiamo aperta agli scampati 
dalle forche dei tiranni, assumendo tutta la responsa- 
bilità degli atti nostri. | 

Noi l’apriamo agli esuli del cholera, poco curandoci 
di ciò che possa avvenire a chi ha la coscienza di com- 
piere un dovere cristiano. 

Torino come ha ben meritato della patria col suo co- 
raggio politico, ha ben meritato della civiltà col suo 
coraggio cristiano. 

Va là Torino che sei una città grande! Smetti ogni 
preoccupazione del tuo avvenire — Chi ha in sè tanta 
forza da bastare pegli altri, ne deve avere ad esube- 
ranza per Dastar per sè sola. ? 


CLADONIA? 


Imbrogli tedeschi. 





In Germania intanto il cholera non c'è — Andiamo. 
in Germania — Quindici anni fa sono andati ad ot- 
ferire la corona imperiale al Re teologo, e quel Re, 
forse appunto perchè teologo , invece di fare. come 
Vittorio Emanuele, mandò gli offerenti a carte 49 — 
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Bravo il merlo! In quell'epoca non c'era un Bismark 
al potere, che forse chissà! quell’originale lì sarebbe 
stato capace di cacciare in capo la corona al. Re, 
anche a costo di conficcargliela con un pugno. 

La paura di venire ad una pettinata civile ha fatto 
venir gli scrupoli alla Prussia, e la gran patria ale- 
manna restò una patria in cento tocchi. 

Allora invece di un bravo ministro in Prussia, ce 
n’era uno di passabile in Austria — e PAustria ebbe 
il sopravvento, e la Prussia il di sotto. 

Oggi vedendo certe velleità bismarkine, un bel giorno 
Francesco Giuseppe mette gli stivali alla scudiera, 
e gli sproni, e sbalza in mezzo alla Dieta di Fran- 
coforte, a cui si permette di fingere d’avere dell’au- 
torilà sovrana, e mi trincia giù un discorsone austro- 
egemoniaco. 

Ma ha fatto 1 conti senza Poste —- Bismark gli 
domandò s'era matto, e quella sfuriata di Cecco-Beppo 
terminò nel famoso parturiunt montes nascelur ridi- 
culus mus. 

Per ottener perdono di quella svampata da matto, 
ha dovuto unirsi a Bismark per dar le scopole ai 
danesi, e incorporare i ducati alla Prussia — Almeno 
così la pensava Bismark — La guerra è finita, e, 
come se cascasse dalle nuvole, | Austria non la in- 
tende che la Prussia si becchi i ducati — e manda 
a farvi la figura di pulcinella un Augustemburg qua- 
lunque — Ma Bismark lascia sbizzarrirsi il bamboccio, 


245 
manda a casa l’armata austriaca dopo finita la guerra, 
e si sorbe di fatto i ducati, che sono intanto nelle 
sue grinfe. I 

L'Austria vuol la sua parte, e Bismark fa il sordo. 

L'Austria minaccia di convertir |’ armata alleata 
dell’Eyder in armata da scopole contro i prussiani, 
ma Bismark tira dritto. 

L'Austria cerca di venire a blue ma Bismark 
duro — Si mettono sul tappeto convegni sovrani — 
e Bismark duro — L'Austria scimiotta Y Inghilterra 
e minaccia ferro e fuoco, e Bismark se n’impipa. 

L'Italia intanto non può nemmeno goder dello spet- 
tacolo ponendosi alla fenestra, perchè s'è gittata a 
capofitto in un ginepraio d’'imbrogli di capitale, di 
amministrazione, di bolletta, e di porcherie clericali, 
da non aver un quarto d’ora per esaminare fuori di 
casa — Se ci fosse Cavour, egli sarebbe da mattina 
a sera a spiare sulla paglia, ora di Bismark cora di 
Cecco Beppo, per buttar giù mazzi di brichet in furia 
— Ma il tempo di quelle farse è passato — Ora noì 
diamo punti a tutti per garanzia della nostra impo- 
tenza, e l'Austria è tanto sicura di noi, che disarma 
nell'unico sito in cui logicamente dovrebbe stare colla 
miccia accesa notte e dì. 

Bismark intanto va avanti senza darsi per inteso 
delle smanie austriache, e la Prussia umiliata nel 50 
prende la sua rivincita nel 65. 

Vè chi spera la guerra fra quei due testardi — 
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Oh sì! che guerra! Guardatela li; quando parea che 
le corna fossero inerocciate, e fossero lì per cozzarsi 
di santa ragione, l’Austria fa come l'Inghilterra, e 
dice — deciderà la Dieta = La Dieta di gesso! 

Se la Dieta dirà = fate la guerra = Bismark pro- 
testerà che la Dieta non era in numero, perchè la 
Prussia non comparirà — Ne la Dieta dirà = fate 
la pace = l’Austria si riserverà 1 suoi diritti dì in- 
dennizzo, e protesterà contro la violazione dei diritti 
di monsù Augustemburg. 

‘Intanto, o in un modo o nell’altro, si pianterà il 
principio d’un nuovo garbuglio tedesco, che durerà 
almeno altrettanti anni dopo la guerra, quant’ha 
durato la questione dei ducati prima della guerra. 

Ma prima della guerra i ducati godevano d'una 
costituzione liberale — Ora che son liberati, e che 
hanno fatto trionfare la loro nazionalità, sono me- 
nati a bacchetta e tamburo dalla sciabola nazionale 
di Bismark, e chi parla, chi fiata, chi scrive corri- 
spondenze, o articoli di giornale = Zeruck = ai 
confini per grazia, o in gabbia — Oh che bella vit- 
toria quella degli slevighesi, e holsteinesi sulla ti- 
rannia danese Il... 

E come finirà ?... È finita; perchè non finisce più, 
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TIRATE UMORISTICHE 
Sulla vita di rose degl'Impiegati. 
Sulle Amministrazioni. 


XXEEE. 


Qualche giornale di Lombardia ha già trattata Ja que- 
stione burocratica, sulla quale noi andiamo instancabil- 
mente tirando, per veder d’introdurre qualche utile, anzi 
indispensabile riforma. 

E nella massima parmi che quel giornale. s’ accordì 
colle nostre viste. 

Un altro giornale pur di Lombardia, ci portò via netta 
una delle nostre Tirate, ciocchè è la prova più eloquente 
ch'egli pure le appoggia. 

‘ Noi ringraziamo dell’ aiuto che ci somministrarono 
questi nostri confratelli. 

Ma dove non possiamo semplicemente sdebitarci con 
un « grazie tante » è colla Gazzetta di Torino, che s'è 
lanciata nel torneo, poco invero cavalleresco, della buro- 
crazia, da franca, potente, e cortesissima alleata. 

Accettiamo di gran cuore l’augurio che di gran cuore 
ella ci fa, e incoraggiati da sì forte campione, torniamo 
più vigorosi all'assalto. 

Anche una breccia sarà già pur molto se riesciremo 
«ad aprirla — Lascieremo ai più forti che. verran dopo 
noi, se mai cadremo nei primi scontri, a dar mano alla 
scalata, e impossessarsi di quest’Anversa d’ papò. 
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Tutto quello che vuole la Gazzetta di Torino è pro- 
prio quello che vogliam noi. 

Una sosta in questa impiegomania, ed evitare il peri. 
colo che al dizionario italiano già arricchito dei verbi 
cavoureggiare, piemontizzare, borbonizzare, tofaneggiare, 
non s’aggiunga anche l’altro di impieghizzare. 

Ridurre allo stretto, al purissimo necessario il numero 
‘ degli impiegati — e pagarli hene. | 

Mandare a spasso tutti i dromedarii, e riempierne i 
vuoti con impiegati «attivi, svelti, laboriosi, intelligenti. 

Sopprimere tutti gli impieghi fittizi — impieghi dì 
nome — impieghi da stipendio, non da lavoro. 

Condanna capitale alle aspettative, meno o caso di 
malattie. 

Dare una buona ripassata, ma con coscienza, a tutta 
quella falange di Commissari Regi, che, fatte le debite 
eccezioni, non sieno che lustra-stivali dell’uno o dell’al- 
tro protettore, i quali ne ricompensarono i servigi, col 
denaro della nazione. 

Un'altra ripassata a dovere, su quello sterminio di 
Ispettori di tutti 1 colori e di tutte le generazioni, sop- 
primendoli addirittura, ma non per cambiarli in altre 
sinecure, sibbene per alleggerire lo Stato di quelle inu- 
lili passività. | 

Altra ripassata a quella nuova carica di Referendari, 
che sappiamo ciò che riscuotono, ma non sappiamo ciò 
che riferiscano. n 

Un ripulimini su quella coorte di Consiglieri di governo, 
che m’ hanno tutta l’ aria di tanti amici brevettati con 
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pensione, dal tal ministro o dal tal altro, — e che se 
pur si vogliano d’utile instituzione, devono esser ridotti 
almeno alla metà. 

Una spazzata in regola al Consiglio di Stato, la -cui 
instituzione è adulterata, e non ha più la sale nai che 
le si competerebbe, se si limitasse a far conoscenza solo 
di casì gravi, eccezionali, da vero Consiglio di Stato, 
come sarebbe per esempio il giudicare in appello con- 
tro ‘una deliberazione dei Ministri — Con un Consi- 
glio di 5 membri al più, la faccenda andrebbe come 
l’olio e non ci sarebbe d’uopo di un battaglione di giu- 
bilanti per esaminare fin le questioni dei brichet an stra. 

Abolizione d’ogni compenso pei membri di quelle pro- 
teiformi Commissioni, che formicolano per ogni negozio, 
per ogni rivista di leggi, di codici, di regolamenti, per 
ogni studio di nuove linee, o di ferrovie o di naviga- 
zione, o aereostatiche. | 

Queste Commissioni devono essere assolutamente ono- 
rarie e non pagate. I loro membri si traggano o dalla 
famiglia degli amministratori pratici, o da du dei tec- 
nici — Se sono impiegati, sono già pagati, se sono in- 
dipendenti ed agiati, non hanno bisogno di paga per ser- 
vire il loro paese; e non si stabilisca 4 priori l’insulto, 
che nessuno voglia giovare, coll’opera loro e col senno, 
al ben essere della cosa pubblica, se non vengano retri- 
buiti: i deputati servono pure il paese per niente! 

Via l'elemento politico dalle Amministrazioni; gli 
amministratori devono amministrare, non altro — gli 
uomini politici vogliono politicare, e la politica, che im- 


250 

broglia tutto, imbroglia anche le Amministrazioni, e le 
fa diventare un gomitolo di stoppa, fis cui non si trova 
più nè capo nè coda. 

Stabilire una pianta organica del personale delle Am. 
ministrazioni, che sia assolutamente inalterabile; non 
dev'essere in facoltà d'ogni ministro di crear "posti nuovi 
pei loro protetti. | 

Giù Vanzianità e su il merito — Ma non giù Van- 
zianità per sostituirvi l’arbitrio ; e non su Varbitrio per 
scavalcare i lunghi ed utili servizi. 

Giurì per le nomine a concorso — Ma non concorso 
per esami, che sono una patente preventiva . dell’ igno- 
ranza degli impiegati, se si ammette che si debbano 
esaminare, dopo tanti anni. di servizio. Lo esame. sia 
uno solo, nell’ammissione dei giovani alla carriera; ma 
rigoroso, e presieduto da uomini, non da teste ili legno, 
che ne san meno degli esaminandi. Il concorso per le 
promozioni posteriori deve basare sui propri meriti, sul 
proprio lavoro, sulla spiegata attività e capacità. 

Ecco per sommi capi lo scopo di queste Tirate. ecco 
ciò che sarebbe desiderio nostro, ecco ciò che vogliamo 
propugnare — Ora continueremo Ja nostra campagna , 
per persuadere con esempi pratici, della necessità delle 
esposte riforme, e comincieremo , come abbiamo pra. 
messo, da madama Aszianitd. (Continua) 
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-— Sedete Menico — disse Luigi Verri — appena fu- 
rono entrati in sua casa, e Introdotto il suo amico in 
una camera, che servia evidentemente da letto e da studio. 

Non v'era ombra di lusso —- ma un arredo serio, non 
iscompagnato da un certo buon gusto, ma un buon gu- 
sto a cui si vedea aver presieduto più l’idea delle como- 
dità, del confort, che non della galanteria. | 

Luigi andò a sedersi in una poltrona a larghi brac- 
ciuoli di pelle, innanzi ad un ampio scriltoio tutto  co- 
perto un po alla rinfusa di libri e di carte. 

Nella scansìa sovrappostavi, era accatastata una quan- 
tità sterminata di zigari. 

— A voi, disse Verri, porgendone uno a Menico che 
s'era seduto presso alla sua poltrona, in una specie di 
chaise-longue pur di pelle. — Non sono più gli zigari 
d’una volta — ma ancora sono il meglio che si possa 
nspirare per attossicarci secondo vuole la moda. 

Poi presentatogli uno zolfanello, e accesone uno put 
esso, gli stese la mano, e: 

— VI ringrazio di nuovo, disse, vi ringrazio proprio 
di cuore, d’esser venuto con tanto sollecita cordialità in 


mio soccorso — È una posizione seria, Menico, quella 
in cui mi trovo — Ma prima che veniamo a ciò, mi corre 
un debito verso voi —- Voi amate la Lina — Voi mi 


vedeste capitare in casa con una cert’aria di confidenza. 
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Vi debbo uno schiarimento..... 

— Oh saltiamo via — parliamo presto di ciò che vi 
riguarda ; ‘parleremo poi di ciò. 

— No — con uomini aperti come voi, non voglio 
star al di sotto in franchezza — Eppoi bisogna che ri- 
duca le cose alle loro vere proporzioni, per non lasciare 
che la vostra fantasia, nell’ignorarle, se le faccia giganti. 

Eccovi qui com’ ho conosciuto quella brava donnina, 
Voi sapete ch’ ell’ era la trattenuta del conte........, 
To non ne sapea nulla — Non la conoscevo. punto — 
Un giorno, saran circa ott'anni, entrai da uno sventata 
fotografo per farmi delle carthes-poriraits — Mentr'io 
“ m'accostavo alla porta, vi entrava una simpaticissima fi- 
gurina, che, senza tante circonlocuzioni, era lei — Passi, 
signora, le dissi, e abbiamo fatto il nostro ingresso presso 
il fotografo simultaneamente — Siccome vidi subito al- 
l’aria, che non avevo che fare con una gran dama, e 
d’altra parte l’esitanza non fu mai una delle mie virtù, 
appiccai tosto discorso, col pretesto della rivista in cui 
ci siam post a passare i vari ritratti ch’ erano appesi 
alle pareti — Il fotografo ci ha creduti a primo colpo 
giunti ivi d’accordo — E s’anco più tardi potè rilevare, 
nelle nostre forme di trattarci, qualche cosa che non do- 
vea ammettere quell’accordo, fors’ egli ha interpretato 
che ci fossimo posti in sull’ avviso, per isviargli ogni 
sospetto sul conto nostro — Fatto sta che prima lei, poi 
io, ci siam fatti fotografare, ed attesa la tiratura d’una 
prova, con molti complimenti da una parte e dall'altra, 
abbiam finito per ricambiarci il nostro ritratto ridendo 
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— Ella uscì la prima, io restai lì un altro po’, e do- 
mandai al fotografo chi fosse quella bella signora — 
M’informò allora con un sorriso mefistofelico, che volea. 
dire = A me. lo domanda!= chi ella fosse, dove stava, 
a chi era appoggiata, tutte cose che capivo ch'egli ‘me 
le diceva colla coscienza di ripetermi cose. superflue, per- 
ch'egli sera fatta Ja sua convinzione, che noi e lei ce 
la intendessimo assai bene — Era un asino, e, per quel 
che poi ne seguì, potrei aggiungere qualche ‘cosa di 
peggio, se proprio non avessi saputo ch’era un vero ba- 
lordo e nulla più — Comunque sia, quell’ incontro mi 
diede occasione a salutare, e stringer conoscenza con la 
bella Lina, ma saluti e conoscenze di strada — Mai 
‘ ero slalo in sua casa, ned ella, manco male, mai alla mia 
— rano corsì circa due mesi da quella circostanza, 
quando una mattina sento suonare alla mia porta — 
Erano circa le 40 — Corro ad. aprire — Figuratevi 
Ja mia sorpresa vedendomi comparir innanzi colla faccia 
stravolta, indignata, quella povera donnina, la quale, senza. 
dir parola, corse dentro, e si gettò sulla prima sedia che 
trovò, presentandomi una lettera tutta gualcita dalla rab- 
bia convulsa, con cui si vedea che j'avea toria e ritorta, 

— Oh signor Verri, gridò singhiozzando la pove- 
retta, guardi che cosa mi accadel | i 

fo ero stralunato — non capivo niente — Presi Ja 
lettera — Vapersi — e vi lessi queste quattro linee. 

« Mia cara — Io non ho più tempo di venire da te 
— devo partire per la campagna dove conto di restare 
fino a stagione avanzata — Nell’ Album delle tue foto- 
grafie, potrai trovare qualche successore che mì ecclissi 
facilmente — Ricordati d’un amico, e buon dì — X... » 

Entro alla lettera v'era una cartella di rendita d’un 
centinaio di lire — £t vozla tout! 

— Ebbene, dissi, non capisco ancora mente, mia 
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buona Lina, se non vi aggiungete qualche sa di spie- 
gazione. 

— Come? non capite che sono piantata sopra una 
strada? che il conte mi abbandona, e mi abbandona 
per voi ?.. 

— Per me?!.. gridai con tanto d’occhi — Oh per 
esempio, spiegatevi un po’ più chiaramente, perchè ora 
- l’affare diventa comico. 

— Per voi, sì; quel maledetto fotografo, presso cul ac- 
cidentalmente. ci siamo imbattuti, è quello presso cui si 
serviva il tonte..... per farsi fare le sue fotografie. 
L’ altro dì il conte andò a farsene fare prima di par. 
‘tire per la campagna, e vi trovò la mia — Oh! come 
va, domandò, che avete qui questo ritratto ? — La è stata 
‘or fa un mese, rispose quell’asino , a farsene fare una 
ventina assieme a quel signore ‘la, e gii mostrò la vostra 
fotografia, che aveva collocata lì presso alla mia — Non 
ci volle altro per renderlo persuaso che noi lo ingan- 
nassimo, ed eccovi spiegata la mia. posizione attuale. CRA 

— Diavolo, diavolo, diavolo! l’affare è un po’ serio- 
tolo, mia povera ragazza — E che cosa si fa adesso? 
Andar dal fotografo a tirargli |’ orecchie, è fare il tac- 
‘cone peggio del buco — è cresimare il sospetto in realtà. 
Scrivere al conte per dirgli ch'è in errore, è do 
stesso che farci rispondere = domandate all’oste s’ha 
buon vino == Oh vivadio che imbroglio è mai questo ?.... 
ma.... è vol come VI siele pensata di venire da mea que- 
sl’ora, per maggiormente autorizzare le induzioni, e rin- 
forzarle nella mente del conte, se mai taluno v' abbia 


— E quali riguardi ormai volete ch'io m'abbia ?. Io 


conosco il conte — È finita — non torna più. 
— Scusate, ma se con queste prove. egli fi di tali 
Golpi di Stato... a dirvela proprio schietta, mi pare 


che la non sia tutt’affatto una giusta risoluzione — Bi- 
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sogna dire che ormai fosse stanco della faccenda, ed ab- 
bia colta la prima occasione.... Basta! io non ho diritto 
di giudicarlo così su due piedi, perchè può darsi che 
ci sieno altri fatti... ma per questo solo proprio non 
saprei persuadermi che un gentiluomo potesse trattarvi 
così, tanto più dopo quel che m' avete soventi detto di 
lui, ch’ei vi abbia sempre trattata con cuore di padre..... 

Ma, Insomma, adesso che cosa pensate di fare? 
© .._— A melo chiedete? vengo a chiederlo a vor io..... 

— A me?!... Mia cara, che cosa. posso dirvi io ? 
in verità vè un certo mondo, col quale non ebbi mai 
una tal quale dimestichezza —.e delle donne nella vo- 
s{ra posizione, j0 conosco assai poco la vita inlima per 
poter dare consigli — D’ altra parte ,. con voi poi spe- 
cialmente è stata così superficiale, aerea la nostra cono- 
scenza, che in verità sarei intricalissimo a potervi, almero 
qui così di botto, accennar nulla di ragionevole, di serio. 
Voi capite bene intanto, che quanto a me, mi si 
gitta addosso una responsabilità, che non posso addos- 
sarmi per verun diritto — Che colpa ne ho io, se le 
parole d’uro sventato han potuto farmi così facilmente 
passare per quello che non sono ?.... 

— Si, ma intanto voglia o non voglia, gli è per voi che 
oggi mi trovo in questa condizione ..... E se ho a. dir- 
vela sinceramente, lutto il torto il conte non |’ ha, per- 
chè se non ci furon fatti materiali, il fatto morale per 
altro e’ è, perchè io vi amo, Luigi, vi amo in verità più 
che voi non abbiate obbligo di credere, per la maniera 
con cui mi son condotta con voi —— Ma che volete? io 
gli appartenevo — non mi lasciava nulla a desiderare 
-—— e sentia il dovere che la gratitudine mi imponeva — 
Gli è per questo che non potei permettervi l’accesso in 
mia casa, gli è per questo che troncai sempre le vostre 
speranze; ma intanto però |’ opera vostra era fatta — 
Fin dalla. prima volta che vi scontraî, dopo la circo- 
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‘stanza in cui ci siam conosciuti, fin da quel giorno che 
vi accompagnaste per un quarto d’ ora a me sotto le 
‘.allee...... io sentii per voi ciò che non ho mai sen- 
tito per altri — E voi non ve ne sarete accorto..... ma 
ve lo giuro.... da quel giorno io, tutte le volte che 
uscivo di casa, uscivo col desiderio di trovarvi, col pro- 
getto d’ INcontrarvi....... lo vi amava, Luigi, ed oggi che 
non ho più ostacoli, voi lo vedete, eccomi qui da voi, 
eccomi qui a potervi dire finalmente = vi amo!.... — 

E così parlando la povera Lina mi cacciò singhioz- 
‘zando la testa sul petto, e stette li ch’ io non sapea più 
se sognassi o fossi desto. 

Quando la si fu un po’ acquetata , le presi ambe le 
mani, ms la posi rilta innanzi a me, la guardai tutta 
gonfia di lagrime, poi datami una squassata del capo : 

‘— Orsù, dissi, qua la faccenda prende una piega 
ch'io non m’attendeva — Bisogna che parliamo sul 
serio — Sedete lì — tranquillatevi — rasciugate le vo- 
stre lagrimuccie — lasciatemi sbrigare in quattro minuti 
la mia doglette..... A voi; qua cè la macchinetta del 
caffé — Finch’io termino di vestirmi, apparecchiatelo 
per voi e per me....e pol....e poi....che cosa vho 
da dire ?..... e poi discorreremo — Oh povera la mia ra- 
gazzatl... innamorarsi di me?!...ma siete pazza? 
ma sapete ch’ io m’avrò un dieci a dodici anni più di 
voi....Cche quasi quasi potrei esservi papà !... basta .... 
là, non-piangete più, e aspettalemi un momento che sono 
subito con voi. (Continua) 
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L'ALETOSCOPIO. 


CRONACA SETTIMANALE 


in 


HORS D'EUVRE 


La prima edizione del penultimo numero del gior- 
nale la Caricatura, che portava il profilo di Massimo 
d’Azeglio, disegno di Camillo, testo del vostro amico 
Plinio*Arcas, è esaurita — e gli estensori di quel 
giornale ne fanno gia la ristampa. 

Molti miei abbonati mi chiesero di dar loro quella 
biografia. | 

L'ho fatto una volta per quella di Bona, ma mi 
parve di commettere una specie di furto, perchè 
dopo che vna cosa è-regalata, diventa proprietà di 
quello a cui la. si è data. 

Non posso quindi, senza chiederne il permesso al 
mio amico Camillo, contentare questi miei abbonati. 





Nell’ ultimo numero di quello stesso giornale, è 
uscito il profilo di Bottero, disegno pur di Camillo, 
e testo dell'amico vostro Plinio Arcas — Per senti- 


258 

mento di delicatezza essendo Bottero il Direttore 
della Gazzetta del Popolo, non ve l'ho annunciato in 
quelle colonne — L'annuncio qui — Chi vuol cono- 
scere intus et in cute il mio Bottero, si prenda quel- 
l’ultimo numero .della Caricatura — Vi troveranno 
un disegno che vale un Perù, e un testo imparziale 
— da uomo d'onore. 


Giacchè sono nella Caricatura, vi avverto di un’al- 
tra cosa — Sto masticandomi una certa biografia, 
che potrebbe far sudar caldo e freddo — Potrei 
anzi dire ch'è quasi finita — Ma è tale che mi bi- 
sogna sentire, prima di lanciarla in pubblico, il giu- 
dizio di gente franca, ed onesta —- È mi acquieterò 
at loro consigli perchè non voglio mai far cosa che, 
con retta intenzione di bene, provocasse l’effetto con- 
trario. 

Intanto che questa biografia persgalaino passa pel 
crogiuolo dei miei giudici, ve ne apparecchierò .un 
altra; quella di Sebastiano Tecchio — Lo conosco 
assai, e mi pare che anche di lui saprò farvi un ri- 
tratto che gli somigli. 


O ! 259 
L'’ESERCITO 

LI } 

La questione dovrebbe onestamente esser  sopita 

+ — E speriamo che lo sia — Se io torno sull’argo- 
mento non è per ridestar: certo passioni — tull’ altro 
-— Quest’articolo era .già scritto prima che uscisse la 
Circolare-Lanza, a cui i0, come 0, faccio di cappello, 

Ci sono delle istituzioni che guai a toccarle — E 
l'Esercito è una di queste. | 

Quando all’Esercito si potranno applicare pratica- 
menie tutte le franchigie, di cut godono gli altri cit- 
tadini dello Stato, potremmo pretendere da lui ciò 
che pretendiamo da ogni altro ordine civile — Fin- 
ché per l'Esercito vè un codice a porte, un regola- 
mento disciplinare tutto suo, leggi in tulto speciali, 
e che insomma il suo organamento, la sua natura, 
l’esistenza sua basano dppunto su ‘questa. specialità 
di discipline, che rendono proprio sacro per lui il 
sint ut suni aut non sint, non ci può esser lecito 
far un chiasso infernale per cose anterne dell'Esercito. 

La Circolare-Petitti è venuta in dominio del 
pubblico, e il pubblico avea diritto ormai di esami- 
narla — e commoversene. 

Ma più che lanciarsi contro quella Circolare, più 
che gridare = un’ inchiesta sull’affare Villata! == io 
avrei gridato = un inchiesta su chi tradisce il se- 
greto d’ufficio! == 
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È inutile il far pompa di un facile liberalismo, 
col pretendere che si buttino tutte le carte in tavola, 
e gridare che un governo leale, un governo libero, 
non deve temere la luce — Vi sono meccanismi, che 
esposti alle influenze atmosferiche guastan tosto la 
macchina — Tutte le Amministrazioni: hanno qual- 
che meccanismo che non vuol esser esposto, pena lo 
sfacelo della macchina intera -— 8 come non abbiam 
mai compreso un deputato repubblicano, che giura 
fedeltà al Re e allo Statuto per minare Re e Statuto, 
così non comprendiamo impiegati che servono il 
loro governo, e ne tradiscono per le stampe 1 segreti 
meccanismi. 

No — noi lungamente impiegati, e per moll’anni 
contemporaneamente impiegati e giornalisti, non com- 
prendiamo questa sleale condotta — E meniam vanto 
di essere stati giornalisti audaci, di opposizione agli 
atti pubblici dei ministri, ma di non aver mai con- 
cetta nemmeno in sogno l’idea, di valerci del nostro 
posto di capi-sezione per disvelare sulle colonne del 
nostro giornale, nessun atto segreto dell’Amministra- 
zione in cui prestavamo l’opera nostra. 

Bisogna che gli impiegati si abiluino a. conoscere 
questo sacro loro dovere — Libero. a loro, come a 
qualunque cittadino, di censurare gli atti. pubblici 
della politica ministeriale — Ma non libero ad alcuno 
di valersi del proprio impiego per tradire il proprio 
ufficio. 
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Il ministre della guerra non può dolersi della com- 
mozione che la sua circolare ha destata nel pubblico 
— Scritta per esser segreta, non avrebbe un frasario 
troppo tranquillante per le libere istituzioni — Ma. 
appunto perchè destinata ad esser segreta, non dovea 
esser giudicata senza tener conto di questa circostanza 
-— Sta a vedere se non sarebbe stato assai meglio 
il farne, invece che una circolare interna, un franco 
ordine del giorno, che portasse con sé l'impronta di 
sfidare la luce —lo credo che se il signor Pelitti avesse 
ponderato un po’ allo sconquasso, che i vari elementi 
‘nuovi devono aver portato alla tradizione disciplinare 
del vecchio esercito subalpino, avrebbe previsto facile 
il caso che il segreto non potesse sì facilmente tenere, 
e sarebbe quindi stato assai. più prudente il dire 
francamente, in un ordine del giorno, quale era la 
condotta che l'Esercito dovea serbare dinanzi al ri- 
sveglio delle passioni di parte, che minacciavano la 
militar disciplina colla evocazione del fatto del De 
Villata. o | 
H sapere che si scrivea perché il pubblico ne fosse 
edotto, avrebbe fatto ponderar meglio ogni concetto, 
ogni frase, e il paese già abituato al rispetto e al- 
lamore verso l'Esercito, avrebbe più lodato che cen- 
suralo un atto di militare franchezza. 
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CASSA DI RISPARMIO 


E adesso continuiamo la nostra Tirata — pia. 

Domenica passata mi è mancato il margine — Ne 
chiedo scusa a quello che ha profetizzato che raglio 
d'asino non va in ciclo. 

Son qui a ragliare in terra — Adesso anche i so- 
mari hanno voce in capitolo — C'è un somaro gior- 
nalista — Ce n’è un altro che ha fatto sognare fin 
il cranio di messer dai Taglierini. 

Ma tronchiamo gli esordi. 

Eccoci alle promesse spiegazioni : 

Nel 1854 quando la Cassa esordiva come Istituto 
indipendente, | amministrazione reputò, come infatti 
allora pareva, eccellente l’impiego di parte del debito 
verso i depositanti in rendita dello Stato, e quindi 
giù in quell’anno e poi, investimenti in rendita pub- 
blica a rompicollo, sintantoché su tre milioni di debito 
medio, ve n’ebbe messo per un capitale di circa un 
milione? son discreto, certo dovrei dir di più (1). 


(1) Prendendo per base la cifra dell’interesse sulla rendita 
ed obbligazioni dello Stato e della città di Toripo, quale ri- 
sulta dal rendiconto del 1864, cioè di ‘lire 69,598 20, avuto 
mente al minor saggio d'interesse. corrisposto sulla rendita 
municipale e sulle obbl gazioni dello Stato, il che in media 
diede un provento nei primi anni dell'acquisto di circa 5 50 Y 
si può senza tema d'andar errati stabilire che il capitale im- 
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Tutto questo si faceva in omaggio al principio, che 
una saggia amministrazione non potrebbe collocare 
i capitali affidatigli in impieghi rischiosi. 

Però di ciò, signori amministratori, non voglio farvi 
troppi rimproveri ; l’esca era in vero seducente, e ca- 
pisco che l’abbiate imbeccata. 

La faccenda andò per benino qualche tempo , le 
oscillazioni nel corso erano insignificanti, sì che non 
francava la spesa l’occuparsene, un’occhiatina al rialzo, 
un’altra al ribasso, così -- per formalità pewà ! -- tanto 
la si poteva dare; ma d’occuparsene sul serio no ve- 
ramente, lo ripeto, non era il caso. 

Venne però l’ora del disinganno, quella cioè, in cui 
la rendita cominciò a calare con insistenza, e calare 
come! tutti i gradini che dall’ 82 in media conducono 
al 65, facendo una sosta a questo punto, che oramai 
pare voglia prolungarsi sino ‘alle calende greche. 

Fu allora che, da uomini integri, quali infatti siete, 
e non volendo illudervi né illudere sulla posizione 
dell’Istituto affidatovi, deste mano in principio dì 
cadun anno, ed a seconda che scendevasi la scala 
fatale, a compier riduzioni sul capitale in tal modo 
investito, ragguagliandolo al corso del 1° gennaio, ed 
a compensare le deficienze che andavan risultando, 
coll’utile annuo ricavato sugl’interessi. 
piegato in fondi oscillanti fu sborsato in somma maggiore di 


lire 1,200{m., di cui quattro quinti furono assorbiti dalla 
Fendita sul debito pubblico dello Stato. 
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Ma fu pur d'allora, che da uomini imprevidenti, 
iniziaste senza mai in seguito abbandonarlo, un sistema 
che di compenso in compenso fece andar in Emaus, 
come ve lo dichiarai domenica, l’egregia somma di 
lire 310,324,55 circa (1); ivi però comprese, quan- 
tunque relativamente insignificanti, le naz avule 
sugli altri valori oscillanti. 

Orsù, signori amministratori benefici, ditemi fran- 
camente se il vostro posto fosse stato occupato da 
amministratori azionisti (2), credete voi che le cose 
sarebbero procedute a questo modo? 

Badate che, tra parentesi, non serve il dire che la 
perdita è solo apparente ; voi date d'altronde così poco 
peso a questa ragione, che vi accingete, mi vien detto, 
ad un'alienazione completa di questa partita. 

Credete voi, ripeto, che dessi sarebbero a questo - 
‘punto? I 

Certo che no « pas si détes » visto il babau e la 
sua tendenza ad ingigantire, essi lo avrebbero senza 
dubbio strozzato in fasce. 

No sicuro, essi non gli avrebbero gettato nelle fauci 
un offi annua di presso che 50 mila franchi — cara 
la ciambella! — e per finirla colle ‘allegorie, essi 
avrebbero senz'altro ed al più presto alienato. 


(1) Ripeto che questa cifra è certamente inferiore alla vera. 

(2) Nel'anteexlente artic:lo abbiamo stampato intemerati. 
in luogo d'interessati.— Il buon senso dei lettori se lo sarà 
corretto da sè — L'in'emeratezza non è in questione. 


265 

Ma a voi tulttochè caritatevoli non s’ alleggerivan 
come le si sarebbero all’ azionista le tasche, a voi 
che, eccezion fatta dei membri del vostro consiglio 
direttivo, vi adunate ad ogni solstizio, questioni sif- 
fatte non possono di soverchio turbar i sonni. 

Vi pensate un po’ sopra per quel paio d’ ore che. 
può durar la congrega, eppoi buona notte e cerea, Lutto 
finisce lì, od al più la troncate con un vedremol......... il 
comitato studii..... riferisca.... faccia... Povero comitato! 
. Così senza bagnar troppe camicie di sudore, am- 
ministrate, e le cose vanno ad magnam meretricem. 

Devo però, e sempre per debito di giustizia, dire 
che fra gli apatici,e ve ne sono fra voi, vere figure 
da comparsa, che ignorano persino la «distribuzione 
del servizio giornaliero dopo dieci anni in cui am- 
ministrarono, e non esitano a chieder agl’impiegati 
le più elementari nozioni sull’Istituto; si trovano al- 
cuni meno indifferenti, che soffrono di questo stato 
di cose e son penetrati della necessità di riforme nel- 
l’Istituto, ma, insignificanti nel numero, rimarranno 
soli a pensar un po’ più seriamente tra voi anco un 
secolo, se pur viveste questa vita da corvi. 

Ho spiegato in che modo, dovrei dire per qual 
ferrovia e per quali regioni eteree, abbiano viaggiato 
i bezzi che dovreste aver in serbo sulla beneficenza, 
e ciò mi. ha tratto a parlare d’ una vostra maniera 
d’ impiego. Se non avessi troppa carne al fuoco da cu- 
cinare, discorrerei anche un pochino degl’altri, mas- 
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sime che sui mutui con ipoteca fondiaria, potrei darvi 
qualche buon suggerimento, e riservare qualche altra 
cosetta. 

Ma non mi basta davvero il tempo. D'altronde io 
dovrei rifare le erudite pagine, che su di questi im- 
pieghi appunto dettava un valente economista non è 
gran tempo, e che voi leggeste per avventura con 
troppa indifferenza. Esso vi provava come due e due 
fan quattro, che di solidi ne avevate ben pochi, di 
rovinosi parecchi, atti a far prosperare l’Istituto nes- 
suno — che cosa gli frattarono le sue osservazioni? 

Un corno — ed è, io credo, quel bel risultato 
che ha indotto quel vostro monsù cioè pardon! Sour 
Cavajer, a predir egual sorte alle mie tirate. 

Parlerò solo pertanto, signori amministratori, d’un 
sistema d'impiego che avete trascurato — respinto 
— benchè il governo stesso ve lo avesse proposto 
con saggia insistenza; e ne parlerò per dimostrare 
che se ambite annoverata la Cassa di Risparmio fra 
le opere di beneficenza, non cercate però le migliori 
vie per condurla a conseguire un'ombra almeno del 
diritto che le vorreste incontestabilmente acquistato, 
e forse anche per provarvi, o che non concepite bene 
che cosa abbia ad intendersi per atto pio, o che la 
vostra insistenza può spiegarsi come l’ormai prover- 
biale non possumus del servo dei servi di Dio. 

Ma la tirata per quest'oggi va troncata, e finisco 
rinviandone il seguito a Domenica — Però prima di 
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separarci due parole al cortesissimo impiegato, che 
mi volle cugino del socio di Balaam — Mi vien detto 
che non pronunciò la giaculatoria in mio onore — 
In onore di chi dunque ? Oh bella davvero! Sel sappia 
quel sour cavajer che chi lo diverte in queste pagine 
son proprio io Plinio Arcas — Sel tenga bene a mente, 
e sopratutto smetta dal fare il profeta; non ha, glielo 
assicuro, la menoma vocazione per ciò — Cerea. 


C-L GONNA 


I TIRATE UMORISTICHE 
Sulla vita di rose degl’ Impiegati. 
Sulle Amministrazioni. 
MXEW. 


Oh siamo qui noi! Siam qui dinanzi a codesti ter- 
ribili colossi che si dibattono fra loro per tirare cia- 
scuno dalla sua parte il diritto di sovranità — L’Anzia- 
nità e il Merito — Due belle parole, che se Tomma- 
seo rivedrà il suo Dizionario dei sinonimi, potrà con- 
vertire in Poltroneria e Arbitrio. 

Oggi cominciamo da Madonna Anzianità — La stessa 
parola ha diritto di preminenza ; è una vecchia, dun- 
que passi la prima — i! giovine verrà dopo. 

Signori patroni dell’Anzianità, favoriscano di entrare 
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con me in un’ Amministrazione qualunque. — Prendo un 
bilancio del 54. i 
— Vegsgano lì — ci son 48 individui tra i 18 ed i 40 
anni; taluno anche va più in là, ma stiamo pure a que- 
sta misura — Sono 48 applicati, e si potrebbero meglio 
chiamare appiccati , perchè nessuno di quei poveri /dia- 
voli, per quanto abbia buone braccia per torsi da/sè il 
laccio dal collo, arriverà mal a toccar terra, se la /corda ‘ 
a furia d’invecchiare non sì logori, e si rompa da sè 
— Uno alla volta cascan tutti come. pera-gnocche, ma 
per fracidume, non perchè man mano che una maturi, 
il bravo ortolano vada a spiccarnela — Ohibòf quella 
là è una bella pera, che ha già ricevuto da madre na- 
tura tutto il suo nutrimento, che pesa già allo stelo, 

ma bisogna lasciarla là, perchè ha cominciato a sbuc- 
ciare più tardi di quelle altre che sono ancora verdo- 
gnole — Intanto che queste vengano mature, quella ha 
tempo a marcire, e con essa molte altre che al par di 
lei ebbero la sfortuna di maturare troppo precocemente. 

Bravo l’ortolano! È un furbo che fa hene gli inte- 
ressi del suo padrone! E lasciamo l’apologo. 

Oggi v'è un po’ di mescolanza ancora d’età — ci son 
vecchi, uomini d’ età matura, e giovanotti. AI modo 
che cammina il mondo, ora che tutto va ‘a vapore e 
ad elettrico, anche l'età cammina più in fretta. È spe- 
rabile dunque che quegli antiquarii là sù, passeranno 
presto al limbo, e non resteranno che i giovani. 

Secondo il vostro Regolamento, che da una classe al- 
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l’altra non si possa passare che per anzianità, ecco ciò 
che succede : 

Voi entraie ultimo applicato di quarta. Avete 49 ono- 
revoli colleghi; voi siete il ventesimo. 

È inutile che lavoriate o studiate per. far bene; il 
vostro titolo di promozione è il Calendario. Ammettendo 
© in media che ogni anno ve ne passi uno nella classe 
superiore, e non vi faccio calcoli esagerati, perchè, torno 
a ripelervi, e pensateci bene che il calcolo è giusto, 
quando avrete scrollati via dalla cima dell’ albero mini- 
steriale quattro o sei vecchi che vi lascieranno, forse, 
quattro o sei passi da fare, quando tutta l’Amministra- 
zione sarà composta di giovani o d’uomini sul fiore, pas- 
serete delle belle annate senza mai fare un passo; am» 
mettendo dunque che ogni anno ve ne passi uno, in 
vent'anni voi arrivate applicato di 3.a — guadagnate 
300 franchi!! E ritenete che in tempi normali, stando 
colle norme invariabili dell'anzianità, la cosa va proprio 
a diventar così. , pe 

Supponete adesso, d’essere entrato a 48 anni in car» 
riera; prima non è permesso; e di aver fatto un volon- 
tariato di soli 2 anni (andando avanti lo farete di dieci), 
a quarant'anni voi siete l’ulimo applicato di 3.a — con 
1500 franchi ! 

Qui trovate 9 colleghi anch’ essi onorevolissimi, ma 
tamburri anch’ essi come quelli di 4.a classe, che non 
possono scavalcarsi, pena la vita; e stando allo stesso 
calcolo d’un. passo all'anno (ricordatevi bene che in tempi 
normali non ne fate di più, per quanto abbiate lena al 
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galoppo ; ci fu un momento che per cinque anni non 
s'è fatto un passo, una linea); stando dunque a quel 
calcolo, a 50 anni diventate l’ ultimo applicato di 2.a 
con 1800 franchi — Boh! a cinquant’anni si comipcia 
poi a star benino. Se siete ammogliato, avete finita forse 
la vostra carriera coniugale prolifica, e vi vedete /dan- 
zar intorno sei od otto maschiotti pieni d’appetilo, € 
tutti in caso di portar frac, calzoni e scarpe, A siete 
da tanto di potergliele comperare. I 

Qui trovate 7 colleghi anch'essi ontonteo sani! — Uno 
alla volta ve li mangiate come tanti maccheroni, e se 
arrivate a digerirli, a. 58 anni diventate l’ultimo appli. 
cato di 4.a con 2200 lire — Viva l’abbondanza! — Qui 
comincia un po’ di buraschetta. Dopo 38 anni di ser- 
vizio, vi sentite a parlare di promozioni per merito — 
sicchè quando credete di esser finalmente arrivato a 
trarvi fuori da quella pentola, ove v'han cotto a bagno- 
maria, cascate nel caldierone del merito , che viene 
giudicato. dagli Ufase d’un ministro, il quale non cono- 
scendovi, o avendo i suoi beniamini, dopo la cottura del 
bagno-maria , vi fa essicare al sole, coperto di miele, 
nella cassa di punte d’Attilio Regolo — Oh se sapeste 
le punture che dà una ingiustizia, che la coscienza ci 
attesti, la è proprio ingiustizia!i... Eppoi sa-Dio quanti 
di voi l'han provata e sentitat 

Prendiamo la media — poniamo il caso che dopo 4 
anni siate così fortunato, da passare l’ultimo Segretario 
di 2.a classe. A 62 anni siete dunque iinalmente Segre- 
tario !! posto di grande rilievo! e a cui quindi bisogna 
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farvi entrare un applicato di 4A.a — Che cosa. fanno 
questi signori Segretari di 2.a ? Copiano, copiano, e co- 
piano sempre — Oh che egregi Segretari!!! Vi sono. 
moli che la fanno da Capi di ufficio, da Capi-sezione, 
da tito quel che volete insomma...... ma la gran massa, 
la grande maggioranza di tutti codesti signori, che s'em- 
piono la bocca con questo nome di Segretari, non sono 
nè più nè meno che scrivanelli, 1 quali a furia di fregar. 
poltrone e gomiti, si son poi finalmente beccato anch'essi 
il loro battesimo d’impiegati di concetto; perchè infine i 
Segretari dovrebbero veramente esser tali. 

Oh quando siete Segretario di 2.a comincia. una se- 
conda éra di quiete — Torniamo all’ anzianità — (Coi 
vostri 62 anni sulla groppa, non potete passare Segre- 
tario di 4.a, se non vi sieno uno alla volta spariti i 6 
onorevoli vostri colleghi, i quali così a 68 anni vi per» 
mettono di passare l’ultimo Segretario di 4.a. 

Qui vi trovate in compagnia d’ altri 8 onorevoli, e 
siccome qui torniamo alla burrasca più tempestosa, del 
merito, torneremo a prendere la media, e vi calcoleremo 
così fortunato da passare a 72 Capo-sezione, con 4000 
franchi di stipendio. Carozza e cavalli, paggi e staffieri, 
cameriera e donna da grosso, balia pei bimbi........ SÌ, 
per quali se siamo ridotti invalidi ?.... Non fa niente, 
tiriamo innanzi, e coraggio — Qui trovate 6 onorevoli 
che a 78 anni vi danno posto per diventare forse Capo- 
Divisione..... | 
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Basta ooh!1... che ci andate sgranando tutta codesig 
filatessa d’anni?! L'uomo in:media a 40 ‘anni se la batte. 
Eh, che colpa ne ho io? prendetevela con Domened- 
dio, che non vi ha fatta la vita più lunga — I signori 
organizzatori le han fatte bene, essi, le cose. — Se bre- 
pate, pigliatevela con: voi, non con loro — La carriera 
c'è; che colpa han essi, se voi non arrivate a farla ?... 
Neh! che bella vita! comoda, splendida, decoroso, esi- 
larante, che Y'è la vita dell’Impiegato 1111... Eppure que. 
sta è la prospettiva che promette Madonna Anzianità. 
(Continua) 
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Valigietta Aletoscopica. 


im orme n 


Ho ricevuto le seguenti giustissime riflessioni — 
Le pubblico tali e quali, perchè meritano davvero. 
che cui tocca ci pensi a provvedere — Ciò che qui 
sì reclama è della più ovvia giustizia. 


OSSERVAZIONI 
circa l'applicazione pratica 
DELL'IMPOSTA SUGLI STIPENDI DEGL' IMPIEGATI GOV.N 
a tenore della Legge 14 loglio 1864 sut redditi della 


RICCHEZZA MOBILE 


« Che i vizi ed i difetti di qualsiasi, anche elabo- 
ratissima legge, o regolamentare disposizione, non si 
appalesino quasi mai tutti durante lo studio e la 
discussione, ma sibbene nel tradurle in pratica, la è 
questa una incontestabile verità, omai sancita dalle 
lunghe esperienze dei fatti. 

« E così succede ora per riguardo alla legge sulla. 
ricchezza mobile, in ordine alla sua applicazione agli 
stipendi dei singoli. impiegati, a qualsiasi amministra- 
zione dello Stato appartengano. sa 
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« Altri avrà di già rilevati e resi conscii i difetti 
di questa legge, per la rispettiva categoria di con- 
tribuenti cui sarà per interessare: a me venne il 
pensiero di occuparmi specialmente di quelli che 
hanno tratto alla categoria degl impiegati governa- 
tivi, cui mi onoro di appartenere. 

« L'art. 10 della legge stabilisce esser l'imposta. 
° dovuta e da pagarsi ove l’ individuo ha la principale. 
sua abitazione — E pei militari graduati, non che 
per gl’impiegati fu determinata principale abitazione 
quella in cui si trovava ciascuno al 1° gennaio 1864 
° (art. 45 del regolamento). 

« Ora siccome la imposta governativa e la sovra 
imposta provinciale e comunale, non sono eguali pet 
ognuna delle provincie e comunità, variando a norma 
del numero più o meno forte dei contribuenti e del- 
l’importanza delle spese locali; così ne consegue che 
un impiegato verrà a pagare meno 0 più d’ un altro, 
anche col medesimo stipendio, solo per la diversità 
di dimora. Ciò se ben succede ; non è però da os» 
servarsi in un contribuente proprietario, perchè se 
cambia di dimora non è che per proprio talento od 
interesse, mentre |’ impiegato deve essere soggetto 
alle varie traslocazioni per ordine dei superiori, e 
giusta gl’ interessi: dello Stato. 

« Di qui l'inconveniente che, per la diversità delle | 
aliquote tra un paese e l’altro, potrà anche avvenire 
che un impiegato a stipendio inferiore trovisi di ve- 
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nir tassato, se non di più, almeno altrettanto di 
quell’ impiegato che avrà uno stipendio superiore , 
per cui la quota diventa improporzionata al secondo, 
ed ingiusta al primo. 

€ Per siffatta mutabilità di destinazione, l impie- 
gato potrà (e ciò succederà continuamente) trovarsi 
altrove, quando nel. paese, dove succedette la sua 
prima inscrizione fra i contribuenti, si pubbliche- 
ranno le liste; e quindi non potrà ‘esaminare l’esat- 
tezza della di lui quota, nè provvedere in tempo alla 
correzione degli errori a suo danno. Come eziandio 
per curare il pagamento della somma all’ esattore, 
trovandosi in diverso paese, gli toccherà una mag- 
giore ( ed indebita ) spesa, quella cioè dello stacco 
dell’apposito vaglia postale e dei francobolli. 

c Altro inconveniente, gravissimo e vitale per quelli 
che devono vivere alla giornata 0 che hanno esiguo 
stipendio, è quello di dover pagare tutta ad un tratto 
l'annuale imposta, la quale talora e per non pochi, 
supererà le 100 lire, somma non sempre a disposi- 
zione dell’ impiegato, al quale toccherà ricorrere ad 
umilianti e non sempre favorevoli imprestiti ‘; con 
sommo sagrifizio e maggior dispendio. . dei 

« Agli enumerati inconvenienti, due facilissimi ri- 
medii porrebbero riparo con maggior sicurezza pel 
governo e péi comuni, e con minor aggravio alla 
classe dei più bisognosi, che è la più numerosa. 

« ll primo rimedio sarebbe di stabilire la tassa 
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proporzionale, come già finora esisteva, desumendone 
la media (per ogni cento lire) dall'importo gene- 
rale dell’ imposta annuale dovuta al governo, e dal- 
l' importo medio delle sovr’ imposte locali, prendendo 
per queste la media in confronto del numero e del- 
l'importo totale dello stipendio degl’ impiegati occor- 
revoli in ciascuna provincia per il disbrigo delle bi- 
‘sogne amministrative del governo. 

« L'altro rimedio consisterebbe nell’operare men- 
-silmente sullo stipendio degl’ impiegati ( tanto in at- 
tivo che in sedentario servizio od in disponibilità ) 
la rispettiva tangente dell’ imposta in questione , me- 
todo questo già in uso presso le amministrazioni dei 
corpi dell'esercito attivo, le quali soddisfano le im- 
poste pei loro ufficiali, o loro ne anticipano la somma 
necessaria, ritenendole poi ad essi rateatamente. 

« Quanto alle somme dovute alle casse provinciali 
‘e comunali, potrebbesi lasciare opportunamente il 
pensiero all’agenzia del tesoro, sia pel modo di stral- 
‘ciarle come per farle tenere a ciascuna. delle ora 
dette casse creditrici. 

« Di qui si otterrebbe semplificazione di percepire 
le imposte, una proporzionata ed equiparata tassa 
in ragione di stipendio, non senza una grata como- 
‘dità per questa classe di contribuenti, i quali, ben 
lungi dal volersi sottrarre ai comuni e necessarii 
‘carichi della nazione, desiderano unicamente di ot- 
‘tenere l'onore a qualche riguardo, coll’essere messi 
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in grado di farvi fronte senza gravi sagrifizii mo- 
rali,e peculiari, essendo ben diversa la loro posi- 
zione da quella degli altri contribuenti. 

« Questa è una questione che mi parve meritare 
l’attenzione di quanti amano la semplicità e la giu- 
stizia in tutti gl’ interessi attinenti alla nazione; e 
“che io gettai giù come meglio ho saputo ; oltremodo 
pago se qualche benemerita e più erudita penna vorrà 
assumersi il generoso compito di renderla più chiara 
e più degna di attendibilità. 

» Moncalieri, 46 agosto 1865. 
c CARLO ALBERTO CASANOTA 
DIRETTORE 
delle Sussistenze Militari. , 


Nell’A/etoscopio del 16 scorso Luglio abbiamo pubbli- 
cata una lettera nella quale, fra le altre cose, accenna- 
vasi al servizio notturno della amministrazione telegra- 
fica ingiustamente non retribuito. i 

Ora è a nostra conoscenza che si credette di riparare 
a tale ingiustizia proponendo alla Direzione Generale la 
meschinissima indennità di L. 2 (dico due) per notte 
a ciascun impiegato di servizio, ciò che darebbe un am- 
montare annuo di circa L. 4100. 

A primo aspetto si rileva tutta la grettezza di siffatta 
proposta, ehe noi non qualifichiamo, ma riteniamo come 
un insulto all’intiero corpo. 

Ci asteniamo dal nominarne il filantropo autore, es- 
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sendo nostro solo scopo porre in avvertenza la Direzione 
“Generale perchè voglia ben bene riflettere prima di pren- 
dere su di ciò una determinazione. 

Costretti a cercare un paragone nelle estere ammini- 
strazioni, parliamo a preferenza delle francese come 
quella che meglio conosciamo. 

Orbene, questa concede ai suoi impiegati L. 300 ‘annue 
d’ indennità per un servizio notturno di gran lunga più 
del nostro leggiero, a motivo del numeroso personale 
che tiene nei suoi uffici. E sì che il governo francese 
non pecca di troppa tenerezza pei suoi funzionarii di 
rango inferiore | 


Pensiamo dunque che se si vorrà fare questa riforma 
da gran tempo reclamata ed ora resa. vieppiù urgente 
dai nuovi balzelli, la Direzione Generale vorrà informarsi 
ad altri principi, tenendo nel conto che si meritano 
proposte indecorose e prive di sano criterio; che anzi 
ciò le servirà di norma per meglio conoscere quanto 
sale in zucca si abbiano certi amministratori. | 

Quanto al personale, diede già sufficienti e splendide 
prove d’abnegazione ; e se non si crede pel momento di 
provvedervi ragionevolmente se ne desista pure, che esso 
continuerà calmo ed imperturbabile nell’improbo lavoro, 
piuttosto che umiliarlo con una disposizione degradante. 

Ha capito il signor Direttore Generale dei telegrafi ? 
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ULPIME NOTIZIE 


Andiamo benone ! 

Non ci mancava altro che una crisi ministeriale. 

Pare che l'abbia provocata qualche batteria sma- 
scherata, che accennerebbe nell'interno del gabinetto 
a far lega colla famosa consorteria — Intendiamoci 
bene. I 

Per consorteria noi non intendiamo che quell’accoz- 
zaglia di ciarlatani politici, che riconoscono per loro. 
maestro di cappella Messer Ubaldino Peruzzi. 

Ebbene ; ci dicono che qualche ministro bazzichi 
con lui — Se quel ministro fosse mai piemontese, noi 
siamo sicuri che, andando attorno al signor Peruzzi, 
lo farà colla onesta intenzione di lavargli dal frac 
le macchie del sangue dei torinesi, forse per indole 
di anima mite, che non vorrà lasciargli quel segno 
di fratricidio. | 

A certi indizi parrebbe che Lanza, non avesse 
più potuto aver dubbi sulla connivenza di questi 
suoi colleghi — e quindi avrebbe preso la locomo- 
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tiva per Torino, dove venerdì mattina avrebbe rasse- 
gnate in mani del Re le sue dimissioni. 

Lamarmora gli è corso dietro — perchè Lamarmora, 
ch'è un galantuomo, non può stare senza i GRA 
tuomini, e Lanza è un galantuomo. 

In questo giuoco per altro di disordine completo 
d’idee, potrebbe aver bisogno di recitar il mea culpa 
anche qualche protestante piemontese. 

Siete caduti nella trappola, miei cari. 

L'affare Villata ha provocata la. Circolare-Petitti 
-—— Voi vi siete posti a protestare, da ingenui — Non 
avete pensato che protestando per iscalzare un mi- 
nistero di galantuomini, lo costringevate a trovarsi 
isolato dal vostro appoggio, ributtato dai rossi, e 
quindi in prospettiva dei soli alleati, che stavano 
dietro il macchione aspettando l'occasione — Gli al- 
leati che si presentarono a sostenere il Governo fu= 
rono i caporioni della Consorteria. 

Bravi i protestanti! Bravi 1 furbi! Bravi i mittingai? 
bravi coloro che firmano la petizione per domandare 
il licenziamento del ministero, con quella stessa testa 
sul collo, con cui si scagliavano contro la lettera di 
Garibaldi, che chiedeva al Re il licenziamento di 
Cavour. 
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Benone! furbi! | 

Per fortuna del paese, io spero che il buon senso 
del Re, che nei momenti difficili ha scelto sempre 
la via diritta, saprà che quando nell'attuale suo Con- 
siglio vi sono due perle di galantuomini, come .La- 
- marmora e Lanza, non starà tanto a. pensare. sul” 
modo di risolvere la questione. 

Si dice a Lamarmora e a Lanza = aggiustatela 
voi altri, perchè, in tanta carestia di gente onesta, 
quello che importa intanto gli è che i galantuomini 
non m’abbandonino = e siccome la Circolare-Lanza 
che si vorrebbe tirar in scena, sl trascinerebbe dietro 
la Circolare-Petitti, e la Gircolare-Petitti la questione 
della disciplina militare, così meno che meno, si può 
in questo momento far senza di Lamarmora e Lanza. 

Ma i protestanti si meltano un po’ gli occhiali sul 
naso, e ci dicano se apparecchiando il trionfo di Ser 
Ubaldino Peruzzi, credono proprio d'aver giovato al- 
l’Italia... e... e... e ca Torino !!... Ah quatte oncie di 
buon ‘senso, e un po’ d'olio di Luca !!... Da che farne 
dell'olio ?!... Oh lo so io! 


e/o x edo o? 
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BOZZETTI DEL BON-TON 


Mi diedi attorno in fretta a finir di vestirmi, e tor- 
nato vicino alla povera Lina, che stava melanconica- 
mente guardando l’azzurrognolo della fiamma, che an- 
dava alzandosi attorno alla macchinetta con  indizii 
che l’acqua era vicina a bollire, apersi la valvala, e: 
«— — Ecco fatto — dissi — lasciamo che monsieur 
Mocca passi a suo agio, e ragioniamo un po — ma 
ragioniamo con quiete la mia ragazza, senza riscaldì 
di testa, e possibilmente facendo tacere per un po’ 
le convulsioncelle del cuore — Voi mi amate — dite. 
È una parola presto detta — ma l’avete pesata prima 
di dirmela ? 

— 0h mio Dio, pefchè vorreste ch’io venissi a darvi 
da intendere una cosa per l’altra? per quale inte- 


— Fermatevi lì — Per quale interesse ? brava — 
ve lo voleva domandar io — Mi conoscete. appieno 
voi ? sapete quali sieno le mie condizioni economiche? 
quale la mia posizione sociale? avete fatto 1’ analisi 
di tutto questo, prima di azzardarvi di venir da me, 
a farmi scoppiar questa bomba, questo razzo incen- 
diario = vamo! =?... 

— Oh sì che io sono stata lì a pensare a tutte 
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queste faccende ?... io non ho pensato ad altro, che 
all'amore che voi mi avete destato, e trovatami ab- 
bandonata dal conte, io mi sentii portata dal cuore 
a rifugiarmi in voi — Eccovi tutto — Io non ho 
pensato ad altro — Possibile, dissi, che non voglia 
ricevermi! possibile che mi scacci da sé! E siccome 
«queste due ipotesi’ mì pareano impossibili, non posi 
più tempo in mezzo e volal. 

— Va benissimo..... intanto prendiamo il caffè ch'è 
passato — e le sporsi una chiechera , prendendone 
un’altra. per me — Voi dunque, proseguii alternando 
fra una sorsata e l’altra il discorso, non avete pen- 
sato a nulla dei fatti miei — Ebbene; permettetemi 
allora con tutta quella schiettezza a cui vi dà diritto 
il passo che avete fatto verso di me, di dirvi inte- 
ramente ciò che sono — Io sono un uomo, mia 
cara, che non possiede un metro quadrato  sottò 
il raggio del sole — che lavora dall'alba alla notte 
per guadagnarsi da vivere — e che quanto guadagna 
spende senza’ metter un soldo da parte, perchè io 
ho un sistema tutto mio. di vivere — Io dico che 
quelli che verranno penseranno a sè stessi, ma io 
intanto penso per me — Non mi prendete il concetto 
alla lettera — Dicendovi ch’ io penso per me, non 
intendo di dirvi che sono' egoista — Dio me ne guardi 
— intendo dire ch'io penso al mio tempo — al tempo 
che continuerà dopo me, ci pensi chi resterà dopo 
me — Ma nel mio tempo intanto, non tiranneggio 
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| punto la mia esistenza, mi piace anche largheggiare 
in un certo decoro esterno, amo le mie comodità i in 
casa, e a quanti battono alla mia porta, fin che ce 
n'è, vada —— io sento il gusto di poter dividere, icon 
quelli che son più infelici di me, il mio guadagno 
— È un gusto come un altro — e bisogna dire che 
sia proprio tale, perchè quantunque con questo si- 
stema non si lavori che a crearsi degli ingrati, ed 
a seminarsi delle bestemmie, io non. me ne do per 
inteso, ed ogni dì torno da capo a far lo stesso. 

La Lina mi stava ascoltando tutl’ occhi, ‘e . quasi 
subendo una specie d'influenza magnetica — st pro- 
seguli : | 

-— Ora passiamo alla mia posizione mini -- Io ho 

moglie, lo sapevate voi questo ? 

— Voi moglie ?!... mi interruppe stralunata dallo 
sinpore. 

= E non è nalla, mia cara; ho moglie ed ho un 
figlio, che in questo istante, in cui parlo con una bella 
donnina, starebbe assai più convenientemente del padre 
suo a questo posto. 

— Come? un figlio? !.. 

— Un figlio, mia cara; un figlio che.ha suonati 
ì suoi 195 anni, e ch'è grande e grosso al par di me, 
e che col progresso dei tempi, vi torno a ripetere, 
avrebbe più diritto di me di trovarsi al posto mio. 

— Ma dovè questa vostra famiglia ?... perchè non 
è qui con voi ?... 
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-—— Ah questo non vi riguarda, e se vi ho detto 
ciò, gli è perché, questo schiarimento. dell’esser mio. 
era necessario per giustificare presso voi ciò che vi 
potrebbe parere villania, imbecillità dinanzi a tanta 
simpatia vostra, e chissà! durezza di cuore — No, 
Lina, non sono nulla di tutto questo — non.so che 
. cosa, sia atto scortese verso una donna, non sono. 
una bestia dal non vedere ciò che voi meritate, ed 
ho un cuore che ha ancora del sangue giovane, come 
nell'età delle più febbrili passioni — Ebbene, ve. lo 
dirò schietto, con tutta l’ingenu:tà di una leale natura; 
ho cominciato a scherzare con voi attratto dal fascino 
della simpaticissima vostra figura; lo scherzo trat- 
tandovi un po’ più davvicino sì mutò in una seria 
contemplazione delle vostre doti; questa -contempla- 
zione finì. per convertirsi in un sentimento ch’ era 
qualche cosa più della semplice simpatia; oggi, Lina, 
oggi che ‘mi siete qui vicina; oggi che vi lanciate con 
tanta confidenza in casa mia, oggi che riposate la 
testa sovra il mio. seno, oggi che mi dite senza, ar- 
tifizi, senza circonlocuzioni, senza ombra di civetteria, 
ma così corta, così franca, così tutto d’un. colpo = 
Vamo = ebbene vi risponderò anch'io = vamo — 
— 0h mio Dio! sclamò Lina colle lagrime che le 
imperlavano gli occhi di. gioia. | 
— Arrestate quello slancio, Lina — arrestatevi. per. 
‘non urtare in delusioni — no — no — non fate torti. 
giudizii — non intendo delusioni del cuore — no. 
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— vi amo Lina — vel’ ho detto — ve l'ho proferta - 
questa parola; e da uomo d'onore non la lascio escire 
dal labbro se non parte direttamente dal cuore — 
Vi amo — ma siamo calmi — pensiamo al resto — 
Non è finito tutto, quando due cuori si sono scam- 
bievolmente detto d’amarsi — Ora che sappiamo l’uno 
e Valtro qual’è lo stato dell'anime nostre, che cosa 
si fa, che cosa volete, quali sono le intenzioni vostre ?... 

— Desser vostra, vostra per sempre, di apparte» 
nervi, d’esser frallenula da voi... 

— 0h no, mai — No per quant ho di più sacro 
— gridai rizzandomi su, rosso d’indignazione — Sof- 
focate Lina quella parola — cancellatela — non v'esca 
più dalla boeca — io non avvilirò mai una donna, 
la trovassi anco stesa sulla paglia — No — io non 
farò, della creatura più bella di Dio, l’ essere più ri- 
buttante e schifuso della società — No; la donna 
ch'è nel mio idcale un santuario, io non la gitterò 
colle mie moni nel fango, non ne farò per Dio uno 
strumento di voluttà da pagarmi — Oh Lina, voi non 
mne avete colpa — ma lo vedete come vhanno tra- 
viata la mente, come v hanno sconvolta la ragione 
dell'anima ? Voi non sentite, voi non misurate, voi 
non comprendele l'orrore di questa nefanda parola 
— trattenuta !... Oh l’uomo è il grande assassino 
della moralità pubblica, colla sua immensa ostenta- 
zione di quel che suol chiamarsi galantuomo! Po- 
vera donna!....... Ed ora che cosa avele? perchè 


2387 
piangete ? Non vi abbandono già, perchè ho rifiutato 
di avvilirvi — no — ma bisogna che io senta da 
voi, se siete in caso di rovesciare così il vostro pas- 
sato, che col mio ajuto ei vada tanto nel fondo, da. 
non farlo più risorgere a galla — Siete disposta ad 
_ascoltarmi?... | 

— A tutto, Luigi — Scusatemi per carità — Voi 
mi avele parlato un linguaggio così nuovo, che non 
deve farvi stupire se mi vedete tramortita dallo sba- 
lordimento — Ma cè qualche cosa In questo vostro. 
impeto generoso che ha fatto su me come l’effetto 
di una mano, che mì passasse sugli occhi a lacerarmi 
delle bende — Parlate, Luigi, e vi giuro, che per 
quanto è da me, se voi mi ajuterete, io non omet- 
terò sforzo per obbedirvi in tutto ciò che vi pia- 
cerà consigliarmi. 

— Povera donna, povera donna! Dio usi miseri- 
cordia al primo che vi trascinò fuor della via retta, 
fuori dell'onestà — Coll’ indole vostra, voi potevate 
essere una moglie virtuosa, una buona madre, una 
vera gioja delle pareti domestiche — .... Ebbene; 
pazienza — Voi dite dunque che il conte definitiva: 
, mente non viene più a casa vostra. 
— Lo vedete voi stesso dal modo in cui mi scrisse. 


“n 


x 


288 O 

— Ebbene, andate a casa — scrivete subito due ‘ 
linee corlesissime al conte — Ringraziatelo del bene 
che v ha voluto, giacchè dite ch’ei vi fu padre — 
Pregatelo a non ricever come offesa il ritorno della 
sua rendita — e ponetecela dentro — Ditegli che 
la Provvidenza c'è per tutti, e che voi sperate non 
esserne abbandonata — Su, coraggio, e a rivederci 
quanto prima — Se non potessi sbrigarmi dei miei 
affari nella giornata, sarò da voi questa sera — .... 
o meglio .... aspettate — A che ora pranzate ? 

— Per solito alle 6. . 

— Alle 6, se non vi dispiace, mettete alla vostra 
tavola una posata per me — Voèld! sans com- 
pliments! 

— Oh grazie, Luigi, voi siete proprio un carattere 
d’oro — E la povera Lina si gittò cogli occhi sulle 
mie mani, a bagnarmele di lagrime, e baciarle. 

Che cosa ho da dirvi, caro *Menico ? ...io sentii 
che in quel giorno il mio cuore aveva ventanni! 

(Continua) 
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